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VLADIMIR

Ha scritto Marshall McLuhan:
«Quando si parla di religione, i

paradossi sono normali». Il sociolo-
go canadese, nato battista ed entrato
“in ginocchio” nella Chiesa cattolica,
intendeva così mettere in guardia co-
loro che indulgevano nella tentazio-
ne di pensare che la fede autorizzi l’in-
telligenza a sorvolare sulle contrad-
dizioni e ad appiattirsi su verità ap-
prossimative. Come per il divorzio, l’a-
borto e l’eutanasia, supporre che la
Chiesa cattolica decida di collaborare
con la cultura egemone nel trasfor-
mare la secolarizzazione della fami-
glia in cultura di massa è un discor-
so totalmente privo di senso. 

Nel frat-
tempo, in una
democrazia
occidentale,
ognuno è libe-
ro di credere
che il “coniu-
gio” (visto che,
per decenza
antropologica,
anche la Spa-
gna non parla

di matrimonio) per coppie dello stes-
so sesso, i patti di solidarietà e l’itali-
co progetto di legge sui Dico rappre-
sentino o meno, anche per il nostro
paese, una liberazione per le co-
scienze e un’uscita dall’oscurantismo
e dal dogmatismo. 

Accade invece in Italia che quan-
do i Dico approderanno in parla-
mento l’universo politico e culturale
cattolico del nostro paese sarà già gra-
vato come non mai dallo spettro di
un’incongrua, e antistorica, ingeren-
za temporale. E la stessa Chiesa, con
il suo magistero, si ritroverà invi-
schiata in una serie di polarizzazioni
sterili, mediaticamente efficaci, so-
spettate di essere imposte more solito
dall’alto, e dai soliti due o tre perso-
naggi, sulla testa dei cattolici italiani
e dei loro 226 vescovi per inconfessati
intenti di egemonia politica. Ed è co-
me dire: i Non possumus, ai cattolici
fanno solo male.

Anche perché il cattolico del ter-
zo millennio, come dimostra chi si è
assunto il peso ingrato della media-
zione politica sulle convivenze ana-
grafiche, è culturalmente e moral-
mente preparato a benedire, in nome
di Cristo, anche i nuovi valori naturali
che la modernità e il confronto tra le
culture che si affacciano dentro le
frontiere dell’Occidente stanno pro-
ponendo alla nostra attività politica.
Ma è anche spiritualmente pronto
(come dimostrano anche questi anni
ancora affollati di martiri e di testi-
moni) a non attenuare in nulla il tre-
mendo mistero della Croce e di tutto
ciò che (secondo la volontà del Si-
gnore) deve servire da pungolo nella
“carne” del tempo e del mondo. 

Per questo, la Chiesa cattolica
del futuro non potrà fare a meno di
obbedire sempre più in modo com-
piuto al precetto paolino che le im-
pone che «la verità venga detta nel-
la carità» (Lettera agli Efesini 4, 15).
Scomodare, addirittura,  l’“identità
cattolica”, per quella listarella di co-
se (già ampiamente possibili per la
nostra civilistica) che ormai chia-
miamo “Dico” non significa muo-
versi sullo stesso piano dei presunti
avversari? SEGUE A PAGINA 2

Chi imbavaglia
davvero
i vescovi
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Fra i vari profili su cui si discute e
si discuterà a proposito del disegno

di legge sulle coppie stabilmente con-
viventi, quello della loro legittimità co-
stituzionale è stato troppo sbrigativa-
mente liquidato durante questi ultimi
giorni. Gran parte dei commentatori
si è dedicata a rimuovere l’argomento
che parrebbe ovvio, quasi lapalissiano,
al lettore “laico” (cioè non chierico del
settore, vale a dire non costituzionali-
sta): la contrarietà del disegno di leg-
ge all’art. 29 della Costituzione, in par-
ticolare laddove esso proclama solen-
nemente che «la repubblica riconosce

i diritti della famiglia come società na-
turale fondata sul matrimonio». Ov-
viamente un argomento di quest’ulti-
mo tipo chiude troppo in fretta la di-
scussione, ma un errore analogo è
commesso da chi afferma che le cop-
pie stabilmente conviventi sarebbero
un fenomeno semplicemente diverso
dalla famiglia, e quindi sarebbero prae-
ter e non contra Constitutionem. Preso
così, questo è un argomento formali-
stico e un po’ schematico. In realtà la
sfida dell’art. 29 va colta fino in fondo.
È proprio da lì, infatti, che occorre
partire per ragionare su una legge in
materia di coppie stabilmente convi-
venti, che non sono una bocciofila, ma
qualcosa che con la famiglia ha pur a
che fare. SEGUE A PAGINA 9

Le cipolle indiane e la zuppa globale
Dopo la guerra della tortilla le nuove crisi delle commodities alimentari

STEFANO

BALDOLINI

Dalla “guerra de la tortilla” alla
“crisi della cipolla”. Dalla pro-

testa dei cittadini messicani scesi in
piazza solo pochi giorni fa contro
l’aumento del costo del loro cibo sa-
cro, agli indiani alle prese con il
prezzo della cipolla, l’elemento base
della loro cucina cool e speziata, cre-
sciuto del cinquanta per cento in sei
settimane. Ma anche il costo del
mais dello Zimbabwe che s’impen-
na, o Hugo Chávez che minaccia di
nazionalizzare i supermercati se au-
mentano i prezzi degli alimenti di
prima necessità nel “suo” Venezue-

la. Da Città del Messico a Nuova
Delhi. Da Harare a Caracas.

Come nella “Babel” globale por-
tata in scena da Iñárritu, la nuova cri-
si delle commodities alimentari toc-
ca tutti i continenti, e mette sotto
scacco governi più o meno demo-
cratici, presidenti populisti, o temi-
bili dittatori come Robert G. Muga-
be. 

«Non potrai mai morire di fame
perché potrai sempre procurarti un
roti, una fetta di pane e una cipolla»,
recita un detto popolare indiano, ma
il problema sembra non interessare
più “soltanto” i milioni di poveri del
paese. L’innalzamento del prezzo
degli ultimi giorni ha invece co-
minciato a scalfire le certezze della

middle class urbana. Cosa che non po-
trà essere ignorato dall’agenda della
politica. 

Così a Nuova Delhi il partito del
Congresso, oggi al governo, rivive al-
la rovescia lo spettro del 1998, quan-
do il Bharatiya Janata Party, allora al
potere, perse le elezioni mentre il
prezioso vegetale subiva un’impen-
nata di prezzo del 600 per cento. So-
lo martedì scorso la coalizione gui-
data dal partito del Congresso ha
dovuto fronteggiare un turno elet-
torale nello stato del Punjab tra cit-
tadini letteralmente infuriati. Con il
prezzo all’ingrosso delle cipolle tra le
sette e le quindici rupie al chilo, (15-
32 centesimi), cioè più del doppio di
un anno fa.  SEGUE A PAGINA 6

Il giorno di Vicenza è arrivato. So-
no attese decine di migliaia di per-

sone per la manifestazione contro il
raddoppio della base americana, la
gran parte delle quali sarà composta
dai vicentini e dai pacifisti “veri”. La
tensione, come tutti sanno, è però al-
ta, tanto che le scuole rimarranno
chiuse. Si teme che possano esserci
infiltrazioni violente che si cercherà
di arginare con un imponente servi-
zio d’ordine sindacale e con un at-
teggiamento attento e responsabile
delle forze dell’ordine. Con le quali la
Margherita ha invitato tutti a solida-

rizzare. Ieri momenti di nervosismo
all'interno del movimento proprio
sulla gestione e sul controllo della
piazza. Casarini alla Cgil: «Stia tran-
quilla. Controlli il suo spezzone, noi
non accettiamo il servizio d’ordine del
sindacato». Poi la cosa si è stemperata.
In piazza ci saranno anche i segreta-
ri di Rifondazione e del Pdci, Gior-
dano e Diliberto, nonché diversi par-
lamentari vicentini dell’Ulivo. Ieri
Bertinotti ha detto: «Critiche sì, vio-
lenza mai» mentre la polemica sul
suo desiderio di essere presente si so-
no smorzate. A PAGINA 3

Vigilia fra tensione coi centri sociali e messaggi di pace. La Margherita: applausi alla polizia

Servizi d’ordine per difendere il corteo. Confederazioni unite contro le Br

Cgil e Prc, è soprattutto
per loro la prova di Vicenza Idirigenti di Rifondazione temono

che qualcuno li voglia marginaliz-
zare, approfittando del clima (i più in-
clini alla paranoia suggeriscono an-
zi che il clima è stato creato apposta:
dai loro alleati di governo...). I dirigenti
della Cgil temono anche di peggio: di
scoprire che al proprio interno l’infe-
zione terroristica sia più estesa di
quanto sembrava, e che questo si tra-
muti in un colpo duro per la credibi-
lità del più grande sindacato italiano.

Anche se gli arresti brigatisti e il
corteo contro la base Usa sono vi-
cende separate, non c’è niente da fa-
re: questi due stati di malessere e ner-
vosismo saranno messi seriamente
alla prova oggi a Vicenza. Per motivi
diversi, Rifondazione comunista e
Cgil hanno da temere quasi più de-
gli avieri americani o delle forze del-
l’ordine: si sono collocati su una linea

di confron-
to/scontro
con l’area dei
centri socia-
li. La sinistra
più estrema
e il sindaca-
lismo di ba-
se sono con-
vinti di avere
molto da
guadagnare

dal precipitare delle difficoltà di Gior-
dano ed Epifani.

Questo significa che c’è una ra-
gione in più per tifare affinché oggi
a Vicenza tutto fili liscio. Non solo per-
ché sia tutelato il diritto dei vicentini
di dire la loro sulla base. Ma perché
all’Unione e all’intero sistema politi-
co e democratico interessa molto la
tenuta – per motivi diversi – di Prc e
Cgil. Per ottenere entrambi i risulta-
ti, sarebbe utile che chi sarà nel cor-
teo accogliesse l’invito avanzato da Eu-
ropa e dalla Margherita: esprimere
apertamente solidarietà e apprezza-
mento alle forze dell’ordine. Per mo-
tivi che non è necessario ribadire.

A manifestazione conclusa, ci si
aspetta sia dalla sinistra Cgil che dal-
la Fiom e dai partiti comunisti una ri-
flessione seria. Quante delle loro dif-
ficoltà odierne derivano dall’ansia di
tener dietro, quasi a ogni costo e par-
tecipando a ogni corteo, alle parole
d’ordine più estreme sulla precarietà
del lavoro, sull’antiamericanismo,
sulle perfidie dei poteri forti?

Coi vicentini,
con Giordano
e con Epifani

Interessa a tutti
che Prc e Cgil
“reggano”.
Poi dovranno
riflettere sugli
errori compiuti

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Una polemica
imposta
dall’alto, sulla
testa dei
cattolici italiani
e di 226 vescovi

ANCHE I PALAZZI ROMANI AL BUIO

Il Quirinale per dieci minuti,
Montecitorio per mezz’ora.

Anche i palazzi della politica ita-
liana si sono fermati oggi in oc-
casione del secondo anniversario
degli accordi di Kyoto. «C’è un
preoccupante ritardo sugli obiet-
tivi fissati dal protocollo» ha
ammonito il capo dello stato Na-
politano in una lettera inviata al
ministro dell’ambiente. Ieri in
tutta Italia buona adesione alla
campagna “M’illumino di meno”
promossa dalla trasmissione Ca-
terpillar di Rai Radiodue.

Kyoto, 2 anni
e troppi ritardi

«Rudy è forte, ma i candidati del Gop
hanno uno svantaggio: Bush». Parla 
il columnist conservatore Ryan Sager
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Chi non ricorda i kabulisti? Erano l’a-
la dura e pura dei filosovietici del Pci,

al fianco dell’Urss sempre e comunque,
anche quando era impantanata in Af-
ghanistan. Oggi che George Bush ri-
chiama gli alleati a un impegno milita-
re maggiore e più diretto in quel paese,
un’adesione acritica dell’Italia alla sua ri-
chiesta potrebbe addirittura sembrare un
assurdo replay di quell’epoca, a parti ro-
vesciate, con gli ultra-atlantisti novelli ka-
bulisti. Questa libera associazione di pen-
sieri è corroborata dalla somiglianza del-
la situazione sul campo oggi con quella
di allora. Già, perché in Afghanistan, le
cose rischiano di mettersi davvero ma-
le per la coalizione militare occidentale
– così come accadde per i sovietici negli
anni 80 – se è vera anche solo la metà del-
le notizie d’intelligenceche vengono da lì.
Si parla di duemila talebani già addestrati
come suicide-bomberse di altri tremila in
addestramento. 

L’importante, ora, è valutare la con-
sistenza reale di queste informazioni e
di altre non meno allarmanti. E su que-
ste decidere il tipo d’impegno futuro.
Bush ha le sue buone ragioni politiche.
Sono evidenti: spostare – l’ha detto lui
stesso – l’attenzione dall’Iraq a un tema
su cui concordano anche i democrati-
ci. E riconquistare quel consenso eu-
ropeo, maldestramente sciupato nel
primo mandato, e oggi indispensabile.
Ma sarebbe miope, da parte europea, va-
lutare come rispondere alla sua richie-
sta solo in chiave di opportunità politi-
ca, con il retropensiero che si ha a che
fare con un’anatra zoppa.

«Un annuncio» non cambia le co-
se,  «il nostro impegno in Afghanistan
resta», è la saggia considerazione di Pro-
di. E le rassicurazioni date ieri da D’A-
lema a Karzai confermano che l’orien-
tamento è molto lineare: l’Italia deci-
derà solo sulla base di quel che serve dav-
vero all’Afghanistan e agli afghani.

��
Bush

e i kabulisti
L’offensiva di Bush
non li smuove. Prodi
e D’Alema in trincea

M. LAVIA

Dietro la “guerra
dei caveat” 
scricchiola la Nato

F. LO SARDO

A PAGINA 2

AFGHANISTAN

Dico, estranei alla Costituzione

PARTITO DEMOCRATICO

Elogi, critiche e consigli
al Manifesto dei saggi.

Oggi Bosetti, De Monticelli,
Ferrera, Saraceno e Urbinati

A PAGINA 4

Le iniziative della Ue nell'anniversario di Kyoto @Oggi l'incontro del candidato François Bayrou con il mondo della cultura @Chi vincerà  l'orso d'oro al festival di Berlino?

Dunque non abbiamo né i veri diari di Mus-

solini né un ritratto più umano del duce. Tut-

to grossolanamente falso. In compenso ab-

biamo due o tre signori d’un certo nome che

fanno la figura dei pirla. Dall’on. nipote al fa-

moso bibliofilo, e perfino il senatore Andreot-

ti ha preso qualche rischio. Apparecchiava la

figuraccia, qualche sera fa, l’ineffabileVespa.

Diari
R O B I N

PIANETA

AZZURRO, 
ALLARME ROSSO

Il climatologo
Franco Prodi chiede 

alla politica 
più chiarezza sulla

questione ambientale

L. ORLANDO A PAGINA 8

La pagina 
della cultura
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L’offensiva di primavera? Il governo italiano non cre-
de più di tanto all’annuncio di George W. Bush. Che

sarebbe dettato più da ragioni di politica interna, in una
congiuntura per il presidente americano difficilissima,
che da reali intenzioni strategiche. E anche chi giudica
«probabile» l’escalation di primavera ritiene lo stesso che
la posizione fin qui assunta dall’esecutivo non ha ragio-
ne di cambiare. La strada è politica. A fianco di Hamid
Karzai, Prodi ha detto così: «Sappiamo che la soluzione
politica non può essere una prospettiva immediata ma
dobbiamo costruirla con pazienza per il futuro perché vo-
gliamo un Afghanistan indipendente, democratico e si-
curo nei propri confini, sicuro da possibili attacchi ter-
roristici». Rivolto a Bush, Prodi è parso netto: «Il nostro
impegno non cambia».

Al consiglio dei ministri di ieri il tema non è stato trat-
tato nemmeno di sfuggita. Non ce n’era bisogno, dato che
i ministri degli esteri e della difesa avevano già dettato
la posizione la sera di giovedì, subito dopo le parole di
Bush. Il titolare della Farnesina era stato molto chiaro:
in Afghanistan l’Italia «ha fatto e continuerà a fare la sua
parte» e peraltro non spetta al presidente americano chia-

mare alle armi. Caso mai alla Nato, dietro la copertura –
non va dimenticato – delle Nazioni Unite. All’ultima ri-
unione di Bruxelles non si era fatto alcun cenno alla pos-
sibilità di un coinvolgimento italiano nell’azione anti-ta-
liban. E altri incontri non sono previsti prima della fine
di marzo. Le decisioni sono state confermate all’ultima
riunione di Siviglia quando Parisi disse che il numero de-
gli italiani in Afghanistan non è destinato a cambiare. E
che l’Italia stia facendo bene non lo dicono solo i gover-
nanti italiani, lo dice Karzai, il presidente afgano che ie-
ri a Roma ha incontrato Napolitano, Prodi, D’Alema, Pa-
risi, i presidenti delle commissioni esteri Ranieri e Dini
esprimendo «grande apprezzamento per la presenza
militare italiana e per gli aiuti economici alla ricostruzione
forniti dal nostro paese».  

L’Italia, con i suoi quasi 2000 uomini, sono impegna-
ti in una zona importante, fra la capitale Kabul ed Herat,
nel quadro della missione Isaf-Nato; la responsabilità del-
la ricostruzione nel settore della giustizia; i numerosi pro-
getti di cooperazione bilaterale in settori che vanno dalla
sanità all'istruzione, dalle infrastrutture alla collabora-
zione culturale. A maggio – ci sta lavorando da vicino il
sottosegretario Gianni Vernetti – il governo italiano sta or-
ganizzando, insieme alle Nazioni Unite e all’ammini-
strazione Karzai una conferenza su giustizia, stato di di-
ritto e lotta al narcotraffico, mettendo in cantiere un pia-

no d’azione e anche un fondo speciale per finanziare la ri-
forma giudiziaria afgana. Riepiloga Vernetti: «C’è la con-
ferma dell’impegno militare, i quasi 200 soldati fra Kabul
e Herat che stanno svolgendo un lavoro egregio; qualche
piccola dotazione tecnica in più, i due Predator; c’è un in-
cremento dell’azione civile: per esempio, gli italiani stan-
no costruendo la strada che collega Kabul a Bamyan, con
40 milioni duero stanziati dal governo italiano. E c’è l’im-
pegno di maggio per la conferenza sul narcotraffico». 

La linea dunque non cambia: rilancio dell’azione ci-
vile e mantenimento degli attuali standard militari. Il mi-
nistro degli esteri andrà mercoledì prossimo al senato con
questa impostazione, nel quadro delle linee generali di
una politica estera che ha già fruttato i necessari consensi
nella maggioranza. Napolitano ha voluto che il governo
verificasse la sussistenza della maggioranza sulla politi-
ca estera dopo lo scivolone del primo febbraio, quando pas-
sò a sorpresa l’ordine del giorno Calderoli. In ambienti del
governo si fa notare che il vertice dell’Unione tenutosi cin-
que giorni dopo a Santi Apostoli «andò benissimo» e D’A-
lema non avrà difficoltà a ripetere l’impostazione gene-
rale che ha già messo tutti d’accordo. E nell’esecutivo si
confida che una parte dei dissidenti possa rientrare. 

La variabile non di poco conto, al momento im-
prevedibile, è Vicenza: ma se le cose dovessero filare
lisce l’argomento non dovrebbe rientrare nell’esposi-
zione del ministro degli esteri. Al termine ci sarà un
voto. Probabile che la mozione della maggioranza sia
di una sola riga: «Udite le comunicazioni del ministro
degli esteri il senato approva». Martedì sera si terrà una
riunione dei senatori ulivisti con D’Alema per mette-
re a punto la posizione. Sperando che a Vicenza sia an-
dato tutto bene perché altrimenti la musica sarebbe ine-
vitabilmente diversa. 

L’offensiva di Bush non li smuove. 
Prodi e D’Alema scavano la trincea

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

“Avversari” di chi e di che cosa poi, in un
paese dove il numero di coloro che vanno
a cercare il cibo e i vestiti alla Caritas sta
aumentando in modo spaventoso? Non si-
gnifica cedere al giochino della democra-
zia massmediatizzata, iniziare in nome
dell’amore umano un paradossale  scontro
di civiltà proprio sull’amore umano, sven-
dere quanto è proprio del cattolicesimo
(l’annuncio e la testimonianza della fede,
la promozione di una visione integrale del-
l’uomo: cose ben più impegnative dell’ar-
ticolo 29 della Costituzione) solo per non
sfigurare nelle rassegne stampa?

Non possumus? Quando questo lo dice
un papa, i cattolici
hanno il dovere di ob-
bedire. Quando lo di-
ce un giornalista, gli
stessi cattolici hanno
il diritto di chiedersi
se chi ha scritto quel-
la frase si sia reso con-
to che, così facendo,
imbavagliava i 226 ve-
scovi italiani, i soli au-
torizzati dalla Chiesa

a operare un discernimento autorevole per
i propri fedeli. 

Se il codice di diritto canonico pro-
mulgato nel 1983 è ancora vigente (visto
che non lo si vede mai citato da chi do-
vrebbe) neanche gli organi della conferen-
za episcopale hanno il diritto di indicare au-
tonomamente una norma generale e tas-
sativa per tutte le diocesi senza averne ri-
cevuto mandato dai vescovi. I quali, poi,
nella loro diocesi sono liberi di dire e dis-
porre anche altrimenti. 

��
Come è autorevolmente osservato nella ca-
nonistica, in Italia è stato il concordato
Craxi-Casaroli a introdurre sulla scena isti-
tuzionale italiana la Conferenza episcopa-
le come soggetto autonomo nel dialogo so-
ciale. Ed è come dire che esiste uno spec-
chio, ormai pedissequamente osservato dai
giornali e dalle forze politiche, nel quale la
vita pubblica del nostro paese ama riflet-
tersi pensando di avere davanti un’imma-
gine reale. Ed è un’immagine, carica di
soldi e di potere, che ripiomba sulle spal-
le delle Chiese con un peso diventato già
da anni insostenibile. 

Lo specchio vero, ecclesiologicamente
parlando, sta invece altrove. Ed è lì che de-
ve essere visto il riflesso che le parole im-
portanti della nostra attuale vita politica
hanno nella loro quotidiana rappresenta-
zione oggettiva e condivisa. Perché se co-
sì non fosse, in questo paese del cattolice-
simo politico esisterebbe ormai solo la no-
stalgia.

FRANCESCO

LO SARDO

Bush torna alla carica, le cancellerie al-
leate fan finta di niente. Da mesi sul-

l’Afghanistan il copione è lo stesso. Più
mezzi, più truppe e soprattutto cancellare
i caveat, quelle restrizioni al combatti-
mento che rendono inutilizzabili i milita-
ri Nato della missione Isaf dai comandi
americani che gestiscono, dal 2001, la lo-
ro missione di attacco alla resistenza tali-
bana e di al Qaeda nel sud del paese: En-
during Freedom. Solo la voce della Farnesi-
na, due sere fa, s’è levata per replicare al-
l’ultima reiterazione delle richieste Usa. 

Tutte richieste cadute nel nulla: buco
nell’acqua al vertice Nato di Riga, poi a quel-
lo dei ministri degli esteri a Bruxelles, in-
fine a quello dei ministri della difesa di Si-
viglia. Non è andata meglio alla sortita di
George Bush, che s’è appellato personal-
mente ai paesi della Nato. Risultato? Poche,
distratte righe, sulle pagine dei giornali in-
glesi, tedeschi, francesi, spagnoli e nessun

commento ufficiale da parte dei governi. 
Del resto, a Parigi come a Madrid, le pa-

role di Bush non suonano nuove. È dal-
l’autunno del 2005 che l’amministrazione
Usa preme per una fusione delle «funzio-
ni e dei comandi» di Isaf  (che si svolge su
mandato Onu e integra l’Alleanza atlanti-
ca tra i paesi partecipanti) e di Enduring
Freedom, ricorda Paul Gallis, dell’ufficio
studi del
congresso
americano,
responsa-
bile per gli
affari euro-
pei e della
difesa. Non
riuscendo il colpo grosso – per l’opposi-
zione non solo di Germania, Francia, Ita-
lia e Spagna, ma anche di Downing Street
che vuol tenere le cose separate – l’ammi-
nistrazione Usa ha cambiato tattica. Ha co-
minciato a chiedere di poter contare, in ca-
so di necessità per le truppe impiegate in
Enduring Freedom sull’intervento di unità
Nato di Isaf. Il pressing, avviato da Donald

Rumsfeld, s’è così concentrato sul punto
dei cosiddetti caveat (dal latino cavere, av-
vertire): le restrizioni nazionali imposte ai
contingenti dai governi dei paesi che par-
tecipano ad Isaf. Restrizioni assai più strin-
genti di quelle praticamente ridotte allo ze-
ro per i quei contingenti (come le special for-
ces inglesi e canadesi) che affiancano i re-
parti Usa in Enduring freedom. Un esem-

pio che, si
dice, pare
r i g u a r d i
anche il
nostro con-
tingente? 

Il divie-
to di parte-

cipare a operazioni di combattimenti o
pattugliamenti notturni, per carenze di
adeguato equipaggiamento. Basta un ca-
veat così, se hai bisogno di rinforzi in un’o-
perazione di combattimento, per evitarti  la
telefonata di sos all’alleato, che rischia di
“staccare” dal servizio al tramonto e di la-
sciarti da solo a fare a fucilate coi talibani
fino all’indomani mattina. Ora, la novità po-

litico-militare è che, da un mese in qua, i
comandanti di Isaf e di Enduring Freedom
sono entrambi americani. «Per i contin-
genti dei paesi Nato inseriti nella missio-
ne Isaf non cambia nulla sotto il profilo del-
le regole di ingaggio e dei caveat da rispet-
tare», precisa l’esperto Alessandro Politi. 

Però la circostanza del “doppio co-
mando” Usa, alla vigilia di un’offensiva ta-
libana di primavera che a sentire Bush e i
suoi consiglieri sarà peggio di quella del Tet
in Vietnam, ha spinto l’amministrazione
Usa ad aumentare la pressione sugli alleati.
Il blocco Roma-Berlino-Parigi-Madrid, tut-
tavia, resiste. Il Canada comincia a cerca-
re una via d’uscita. La Nato, rispetto alle for-
zature di Bush, scricchiola. Il vicesegreta-
rio della Nato, il britannico John Colstone,
è con Bush: «Occorrono più risorse allea-
te liberandole dai caveat». Ma un vero di-
battito sui mezzi necessari per «finire il la-
voro in Afghanistan – ammette lui – non
è ancora cominciato a livello politico». E
nessuna delle più dubbiose tra le cancel-
lerie europee ha interpretato il monologo
di Bush come l’avvio di un vero dibattito.

Dietro la “guerra dei caveat” scricchiola la Nato:
l’Italia (e non solo lei) non combatte al buio

Gli Usa vogliono unificare Enduring Freedom
con Isaf e abolire i vincoli sui combattimenti.
Roma, Parigi, Berlino e Madrid resistono

Svendono
il cattolicesimo
per non
sfigurare 
nelle rassegne
stampa

Il processo di appello a carico di Silvio Berlusconi in
relazione alle accuse di corruzione nell’ambito di uno dei
tronconi del processo Sme si farà. La corte di cassazione ha
annullato infatti, senza rinvio, l’ordinanza con la quale la
corte di appello di Milano, lo scorso 26 aprile, aveva
dichiarato inammissibili gli appelli proposti dalla procura e
dalla procura generale applicando la nuova legge Pecorella
(che vietava appunto l’appello del pm in caso di assoluzione

in primo grado: Berlusconi era stato infatti prosciolto dalle
accuse per prescrizione in primo grado dal tribunale del
capoluogo lombardo il 10 dicembre 2004). Nel frattempo
però la corte costituzionale ha abrogato quella parte della
legge Pecorella. L’ex premier dovrà quindi presentarsi
davanti ai giudici e difendersi dall’accusa di aver
“aggiustato” la sentenza civile Sme: l’altro capo di
imputazione (quello di corruzione per i 434mila dollari

passati da un conto Fininvest all’ex capo dei gip, Squillante,
attraverso Cesare Previti) è stato prescritto grazie alla
concessione delle attenuanti che però potrebbero non
essere concesse dai giudici di appello. I giudici della
suprema corte hanno dichiarato inammissibili invece i
ricorsi relativi all’ammissione della costituzione delle parti
civili: l’unico dichiarato ammissibile, in aprile, era stato
quello della Cir di De Benedetti.

V I C E N D A S M E � La legge Pecorella non è bastata: Berlusconi sarà processato in appello per corruzione

Chi imbavaglia
davvero i vescovi

Dopo le richieste del presidente americano il premier conferma che la linea

italiana non cambia: mantenimento delle forze attuali e rafforzamento

dell’azione civile. Karzai a Roma ringrazia l’Italia. Verso la verifica a palazzo

Madama, possibile un ordine del giorno di una sola riga: «Il senato approva».

Pollari sarà processato. 
I pm contro palazzo Chigi
Il generale Niccolò Pollari sarà processato, il prossimo otto
giugno, per concorso nel sequestro dell’ex imam di Milano,
Abu Omar, avvenuto a Milano nel 2003. Il rinvio a giudizio
deciso ieri dal gip, Caterina Interlandi, anche per altri sei
funzionari del Sismi e 26 agenti della Cia, era atteso anche
se i difensori avevano chiesto un rinvio (respinto) in vista
della pronuncia della corte costituzionale sul conflitto di
attribuzioni sollevato dal governo contro la procura di
Milano. Palazzo Chigi si ritiene infatti prevaricato dalla
procura milanese, che ha condotto l’inchiesta, per aver
utilizzato atti coperti dal segreto di stato, per aver svelato
l’identità di 85 dipendenti del Sismi e acquisito elementi non
afferenti al sequestro di Abu Omar divulgandone anche il
contenuto delle intercettazioni e mettendo a rischio quindi
gli stessi 007. I pm Spataro e Pomarici ieri hanno contestato
tali accuse esprimendo «meraviglia» e negando che sia mai
stato loro opposto, formalmente, il segreto di stato.
Rilevano poi che non esiste alcun divieto di intercettazione
degli agenti dei servizi però precisano di aver «già richiesto
lo stralcio delle intercettazioni rilevanti» ai fini del futuro
dibattimento. Ma i pm attaccano il governo anche sulla
richiesta di estradizione dei 26 agenti della Cia che al

momento è sospesa dal ministro della giustizia. Dure le
reazioni al rinvio a giudizio di Pollari da parte della Cdl e di
Berlusconi. La notizia ha fatto il giro del mondo. 

Il governo vara la delega
per la sicurezza sul lavoro
Il Consiglio dei ministri ha approvato la il ddl delega in
materia di salute e sicurezza sul lavoro.  Con questo
provvedimento per il ministro del lavoro, Cesare Damiano,
«continua l’opera dell’esecutivo contro il lavoro nero»,
considerato una «vera emergenza». Per Damiano con il
ddl «la salute e la sicurezza sul lavoro sarà garantita a tutti
i lavoratori, parasubordinati e autonomi compresi». Si
tratta di un testo molto importante nato dalle
sollecitazioni del presidente della Repubblica e dalle più
alte cariche dello stato, attraverso un'opera congiunta con
le parti sociali e le Regioni. Si tratta di un testo innovativo
prodotto da una sinergia tra i ministeri del lavoro e della
salute che continuerà anche in futuro.  E se Damiano
ricorda  come negli ultimi mesi ci siano sul territorio mille
ispettori in più; uno sforzo che ha portato a far emergere,
«solo nel settore dell’edilizia in quattro mesi, 45 mila
lavoratori che prima erano in nero e sconosciuti: una città
come Cuneo che è uscita dalle nebbie...». Senza questo

impegno «non avremmo sospeso 518 cantieri: vuol dire
che c'è un’azione di controllo che porta risultati».
Un’azione, sottolinea il sottosegretario Enrico Letta,
«cominciata con la Finanziaria e proseguita dopo: la lotta
alle morti bianche e al lavoro nero sono impegni prioritari
per il governo. Le cifre sono ancora intollerabili, e sono
figlie delle scarse tutele causate dal lavoro nero". Dunque
la lotta per l’emersione del nero «non ha solo un fine
fiscale, ma anche l’obiettivo di ridurre le morti sul lavoro».
Per il sottosegretario al lavoro Antonio Montagnino
«siamo di fronte a un testo equilibrato che riordina una
materia complessa la cui stratificazione si è estesa per ben
50 anni e che è orientato alla semplificazione».

Resta il tetto agli stipendi
dei manager pubblici
Il ddl che avrebbe dovuto dare la possibilità di alzare gli
stipendi dei manager pubblici sarebbe stato «una marcia
indietro imbarazzante», a soli due mesi dalla approvazione
della Finanziaria. È con questi argomenti che in consiglio
dei ministri un ampio e variegato fronte ha stoppato il
provvedimento che, modificando due commi della
manovra, avrebbe consentito di aggirare il tetto di 250 mila
euro per gli stipendi dei manager esterni che assumono

incarichi di qualsiasi natura nella pubblica amministrazione.
Non solo: nel settore pubblico ci sono stipendi bassissimi,
come quelli di ricercatori che prendono neanche mille euro
al mese, avrebbero argomentato vari ministri, e non si può
derogare ad un provvedimento che cerca di ridurre questo
divario abissale. Scontata l’opposizione di Antonio Di
Pietro e Paolo Ferrero, visto che proprio l’Italia dei Valori e
Rifondazione Comunista furono i partiti che più si
batterono per l’inserimento in Finanziaria della norma. Ma
a loro, a quanto viene riferito, si sarebbero aggiunti anche
Giovanna Melandri (con un intervento molto duro),
Vannino Chiti, Fabio Mussi e Francesco Rutelli. Il disegno
di legge avrebbe esteso il tetto anche ai manager nel ruolo
della pubblica amministrazione, ma avrebbe previsto
anche la possibilità di una deroga con semplice
comunicazione a governo e parlamento, e la
pubblicazione su Internet di nomi, stipendi e ragioni della
deroga. Tra le motivazioni addotte per giustificare la
modifica, il rischio di uscita di qualche manager
attualmente in carica, e la difficoltà di 'aggiudicarsi' sul
mercato le prestazioni di dirigenti particolarmente capaci
che nel privato godono di emolumenti ben più consistenti
di quelli del primo presidente di Cassazione, ovvero i 250
mila euro scelti come tetto massimo. Ma l'opposizione in
Cdm di vari ministri ha stoppato tutto: difficilmente il ddl
sarà ripresentato e se ne dovrebbe riparlare nella riforma
della pubblica amministrazione.
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Vigilia tesa, clima nervoso. La Cgil
spinge per la massima vigilanza sul

corteo e magari per dare un’occhio in zo-
na disobbediente e Casarini sbotta: «Stia-
no tranquilli. La Cgil controlli il suo spez-
zone di corteo. Noi non accettiamo il
servizio d’ordine del sindacato». Che co-
munque si annuncia poderoso, occhiuto,
attentissimo e  non tollerante non solo
nei confronti di «atteggiamenti e pratiche
violente», ma anche di slogan e frasi am-
miccanti. E di sicuro non solo nel proprio
spezzone di corteo. Tanto più che la Cgil
– più di sessanta pullmann organizzati –
entrerà nel corteo poco dopo i centri so-
ciali, dietro l’Arci e appena prima dei
partiti. A Rifondazione, presente in for-
ze fra esponenti della direzione, membri
di partito e militanti, spetterà di vigilare
sulla coda. Alla giusta distanza dai di-
sobbedienti con cui il tasso di polemica
è ormai da tempo molto alto. Una prova

difficile e tutta da giocare che in una
giornata in cui non si possono esclude-
re provocazioni dei duri dell’ala antago-
nista né escludere frizioni fra parti cor-
teo che comunque sarà ingente e molto
partecipato. 

Oggi a Vicenza sono infatti attese al-
meno cinquantamila persone da tutta
Italia, Veneto in prima fila. Famiglie, cit-
tadini, associazioni, partiti e movimenti

manifesteranno per dire No al raddoppio
della base americana. I cortei saranno di
fatto due. Un primo partirà in mattinata
dal presidio – i comitati di Caldogno, le
famiglie – che raggiungerà la stazione at-
torno alle 13. Un secondo avrà come pun-
to di concentramento principale la sta-
zione – con ingressi di altri spezzoni
lungo viale Milano – da dove partirà ver-
so le 14 per compiere un giro attorno al-

la città – il centro è precluso – e arrivare
alle 18 a Campo Marzio per ascoltare la
chiusura di Dario Fo e Franca Rame
(Beppe Grillo non è ancora confermato).
Alla testa del corteo ci saranno le donne,
i bambini, le famiglie, i comitati di Vi-
cenza, seguiranno le associazioni vicen-
tine come Beati i costruttori di Pace, il
commercio equo e solidale. A seguire le
associazioni nazionali fra cui Legam-

biente, Lilliput, il coordinamento della
Tavola della Pace, l’Arci. Poi i movimen-
ti No Tav – dalla Valle di Susa arriveran-
no venticinque autobus – No Ponte di
Messina, No Mose. Dopo, i centri socia-
li, i Cub, altre associazioni, la Cgil, la
Fiom, i partiti con il Prc – ci sarà anche
il segretario Franco Giordano –a chiude-
re. Per il Pdci bandiere tricolori e il se-
gretario Oliviero Diliberto. Ci saranno
anche Ds e Margherita locali ed espo-
nenti nazionali dell’Ulivo.

La città è blindata, protetta da un con-
tingente di oltre mille e cinquecento
agenti fra carabinieri, poliziotti e agenti
della guardia di finanza. Il sindaco ha lan-
ciato l’allarme black bloc. Il presidente
della camera Bertinotti ieri ha invitato i
manifestanti a essere «radicali ma non vi-
lenti». Come andrà dipenderà, come sem-
pre, da come sarà gestita la piazza. Da tut-
ti. (f.b)

Il giorno più
lungo di Vicenza

LA MANIFESTAZIONE

Oggi sfileranno almeno cinquantamila persone. Bertinotti: «Niente violenze»

Un lungo serpentone attorno alla città composto da tutti i pezzi del movimento contro

il Dal Molin. C’è allerta per infiltrazioni di estremisti. La Cgil ha annunciato un

servizio d’ordine poderoso che non tollererà atteggiamenti violenti, slogan compresi. 

GIANNI

DEL VECCHIO

«Se non proprio applaudire, è
auspicabile che i parteci-

panti alla manifestazione dimo-
strino in maniera tangibile vici-
nanza e amicizia nei confronti del-
le forze dell’ordine. I poliziotti non
sono altro che cittadini in divisa
che consentono ad altri cittadini di
manifestare in modo pacifico le
proprie opinioni, anche quelle più
critiche». Si rivolge direttamente
al corteo che oggi sfilerà a Vicenza
contro l’ampliamento della base
americana, Maurizio Fistarol, re-
sponsabile istituzioni della Mar-
gherita ma soprattutto deputato ve-
neto. E nel farlo si riaggancia alla

provocazione lanciata ieri da Euro-
pa: perché i manifestanti non mar-
cano una chiara distanza con il ri-
gurgito della violenza, magari ap-
plaudendo la polizia? «Sarebbe
un’ottima cosa, il segno dell’aper-
tura di una stagione di confronto ci-
vile nel paese –sottolinea Fistarol –,
fatta di toni più pacati».

Invece negli ambienti della si-
nistra radicale c’è chi pensa
che i ministri Amato, Di Pietro
e Rutelli abbiano strumentaliz-
zato gli arresti delle cellule ever-
sive in chiave anti-manifesta-
zione di Vicenza. Addirittura il
direttore di Liberazione, Piero
Sansonetti, arriva a sospettare
che i tre vogliano manganella-
re pacifisti e dirigenti di Prc. Co-
sa risponde?

Non mi piacciono queste polemi-
che, penso che bisogna restare al
dunque. E in questo caso il dunque
significa sia far sentire la vicinan-
za del governo alle forze dell’ordi-
ne che ribadire in modo inequivo-
cabile che qualunque forma di ille-
galità non può essere tollerata. E
questo anche e soprattutto nell’in-

teresse di chi manifesta in modo pa-
cifico.

Teme che il corteo si possa
spezzare e dividere in più tron-

coni, con un’ala violenta che
mette in pericolo quella mode-
rata e pacifista?

Credo che ci siano le condizioni af-
finché la manifestazione possa svol-
gersi senza che ci siano degenera-
zioni, sebbene in un clima com-
plessivo teso. Due fattori mi fanno
sentire ragionevolmente fiducioso,

anche se
poi il ri-
schio di
incidenti
è sempre
d i e t r o
l’angolo.
Da una

parte le forze dell’ordine sono ade-
guatamente preparate, dall’altra c’è
un interesse della sinistra radicale
e del sindacato affinché tutto pos-

sa svolgersi in un clima di civile ma-
nifestazione delle idee.

Molto è anche nelle mani del-
l’area antagonista e dei centri
sociali. A tal proposito si di-
scute in queste ore di quelle
contiguità, di quelle zone grigie
all’interno dei movimenti che
favoriscono la nascita di nuclei
violenti che si rifanno alla lotta
armata. Cosa fare per control-
larle?

Penso che i movimenti antagonisti
debbano affrontare un problema
di revisione culturale. Nel senso
che talvolta l’eccesso verbale na-
sconde un impianto ideologico che
può sconfinare in forme di violen-
za. Invece il dissenso deve essere
espresso esclusivamente nel ri-
spetto del principio di legalità.

FABRIZIA

BAGOZZI

Tanti, molto diversi e spesso in conflitto fra lo-
ro. Non di rado per questioni che ai più pos-

sono apparire di lana caprina e che invece diven-
tano occasioni per nette spaccature politiche e uma-
ne. I centri sociali: tutti indiscutibilmente antago-
nisti, come da carta costitutiva, ma di un antago-
nismo che ognuno declina a modo suo anche a se-
conda delle battaglie che si pone o che si trova ad
affrontare. Anche nella stessa città, anche nel gi-
ro di pochi metri. Il Pedro e il Gramigna a Padova,
il Leoncavallo e la Panetteria Okkupata a Milano, il
Gabrio e l’Askatasuna a Torino. La logica del con-
flitto come minimo comun denominatore, un mo-
do di agirlo spesso sideralmente opposto. A Mi-
lano il 25 aprile scorso “quelli del Leonka” mani-
festavano con gli ex partigiani, l’11 marzo quelli del-

la Panetteria Okkupata –
peraltro secondo le inter-
cettazioni non molto
amata dagli arrestati – e
del più apprezzato Fucina
di Sesto San Giovanni da-
vano il loro vigoroso con-
tributo a spaccare le ve-
trine di corso Buenos Ai-
res. Alcuni, come il Leon-
cavallo – leader dei centri
milanesi lungo tutti gli

anni ‘90 – è ormai quasi un’istituzione (parola abor-
rita) con una lunga tradizione di lotte sociali an-
che molto aspre – ma non di guerriglia – e qual-
che leader, come Daniele Farina, oggi deputato
di Rifondazione e vice presidente della com-

missione giustizia della camera, approdato ai par-
titi. Il Leoncavallo è fra i “nemici” dichiarati di que-
ste nuove Br da cui peraltro ha preso pubblicamente
le distanze. Ha invece dichiarato urbi et orbi la sua
solidarietà ai «compagni arrestatati» e per questo
è stato letteralmente scaricato dal Prc e dagli altri
movimenti milanesi dal treno per Vicenza, il Csa
Vittoria, luogo ortodosso e radicale anche nelle pa-
role d’ordine, che sono in molti a sostenere che in
quest’occasione non darà problemi. Di tutt’altra na-
tura la Panetteria (frequentata anche da ex Brigati-
sti del tempo che fu) e il Fucina, luoghi estremi e
marginali, area marxista-leninista, ossessione per
il ruolo delle avanguardie, sasso facile e compagnia
cantando. E come loro molti altri luoghi dell’estre-
mo in giro per l’Italia. Moderati, radicali, borderli-
ne: sono categorie che hanno un senso anche nei
luoghi del conflitto e che anche lì fanno la diffe-
renza. 

E radicale si può definire anche Luca Casarini,
il leader dei centri sociali
del Nordest (il Morion di
Venezia, il Rivolta di Por-
to Marghera, il Rebelde di
Conegliano, il Capannone
socialedi Vicenza) che fan-
no capo al Pedro di Pado-
va, a sua volta nemico acer-
rimo del Gramigna, Cpo di
area marxista-leninista,
nessun dialogo con le isti-
tuzioni e la contiguità che
dopo gli arresti di questi giorni ci è nota. 

Ma Casarini agita più la disobbedienza civile che
il sanpietrino. S’inventa prima il brand “tute bian-
che” e poi (appunto) quello dei “disobbedienti” e fa
approdare al G8 di Genova un situazionismo sim-
bolico e verbalmente aggressivo che non aiuterà il
clima e nemmeno lo svolgersi delle proteste ma che
non pratica la guerriglia da black bloc. Genova 2001
è il momento di massima saldatura fra Casarini e
Bertinotti che, come è noto, litigheranno furiosa-
mente qualche tempo dopo a causa della deriva go-
vernista del subcomandante. E anche sul discri-
mine della non violenza. Ma attenzione, non per
amore del sanpietrino, ma – come spiega un fedele
di Casarini – «bisogna intendersi su quanto con-
flitto consenta la non violenza lottando in una so-
cietà molto violenta»: in una parola, lo shopsurfing
– versione postmoderna dell’esproprio proletario
– è certamente illegale ma è anche violento? 

E ancora, radicale ma ormai lontano dai bastoni
sotto le felpe il centro sociale Gabriodi Torino a cui
pare fosse destinato un plico – intercettato dalla po-
lizia – contenente Aurora, la rivista del costituen-
do Pcp-m. Dichiarano i militanti «Non è cosa no-
stra. La lotta armata non lo é». Molto più estremo
il centro socialeAskatasuna: autonomi al cento per
cento che a Genova furono pescati ad agitar bastoni
ma che, per esempio, alla manifestazione di Tori-
no contro la Tav aiutarono a fare in modo che non
si tirasse neppure un sasso. Perché, dicono, la Tav
è una lotta popolare, è una cosa della comunità. Og-
gi saranno a Vicenza anche loro. Vicenza che è in-
sieme conflitto popolare e base americana. Un mix
inedito e piuttosto esplosivo. 

«Il movimento affronti una revisione culturale.
Talvolta l’eccesso verbale nasconde un impianto
ideologico che può sconfinare nella violenza»

Centri sociali, i mille volti dell’antagonismo 

Con l’iscrizione nel registro degli indagati di alcuni
presunti fiancheggiatori delle nuove Brigate rosse, si
allarga l’inchiesta milanese del pm Ilda Boccassini. Dopo i
15 arresti dei giorni scorsi, almeno un’altra ventina di
persone, residenti nel milanese, tra le quali numerosi
sindacalisti e iscritti alla Fiom-Cgil, avrebbero ricevuto un
avviso di garanzia. Tutti dovranno difendersi dall’accusa
di associazione sovversiva nell’ambito dell’inchiesta sul

Partito politico-militare. Una settantina le perquisizioni
effettuate alla ricerca di armi e soprattutto di documenti.
Il riserbo degli inquirenti in questa fase è ancora
massimo, segno che l’indagine è tutt’altro che vicina alla
conclusione. Intanto Cgil, Cisl e Uil per rispondere
prontamente all’emergenza stilano un documento
unitario contro il terrorismo. Sono state ad esempio
confermate le manifestazioni di Torino, Milano e Padova

previste contro l’eversione nella prossima settimana,
mentre per il momento è escluso sia lo sciopero generale
che una manifestazione nazionale. Nei prossimi giorni
poi le tre confederazioni annunceranno altre iniziative
sulla base del documento unitario. Secondo quanto si
apprende, nei prossimi giorni si svolgerà un incontro tra i
leader delle tre organizzazioni e le federazioni dei
metalmeccanici di Fiom, Fim e Uilm.

S I N D A C A T I � Altri sindacalisti indagati nell’inchiesta sulle nuove Br. Documento Cgil, Cisl e Uil contro il terrorismo

(foto Agf)

«La polizia garantisce il diritto a manifestare. Il corteo le sia vicino»
INTERVISTA � PER MAURIZIO FISTAROL, DEPUTATO VENETO DL, IL DISSENSO È POSSIBILE SOLO NEL RISPETTO DEL PRINCIPIO DI LEGALITÀ

Fra estremisti 
e moderati,
una
ricognizione
fra i centri
sociali italiani

Il Leonka sfila
coi partigiani 
il 25 aprile, 
la Panetteria 
tira sassi 
l’11 marzo



Chiara Saraceno: troppo poco sulle donne
È un testo con cui non si può
non essere d’accordo (a parte
l’eccessivo lirismo retorico del-
l’amore per l’Italia, che fa un po’
ridere). Questo indubbiamen-
te è positivo, perché un testo
fondativo è fatto per unire. Ma

rischia di lasciare troppo al non detto, all’implicito,
allo sfumato –  così che, come nella attuale coalizione
– i nodi conflittuali non vengono nominati ma so-
lo rimandati. Due esempi. Il primo riguarda la lai-
cità dello stato. Bene il richiamo alla Costituzione,
ma, come si constata tutti i giorni non basta. La ri-
cerca del compromesso è necessaria, ma fino a un
certo punto. Quando lede le libertà fondamentali dei
cittadini, la loro dignità e la loro capacità di dire su
di sé non c’è compromesso che tenga, o che dovrebbe
tenere. Il richiamo al sistema di “scuola pubblica in-
tegrata” segnala i continui sconfinamenti già avve-
nuti in passato sul terreno della laicità, di cui addi-
rittura non c’è più neppure consapevolezza. Il se-
condo esempio riguarda le donne. Non ho letto nes-
sun discorso autocritico della politica e dei politici
rispetto ai processi di esclusione e di monopolizza-
zione maschile del potere politico che hanno mes-
so e mettono sistematicamente in opera. In Italia la
politica è il settore a maggior tasso di monopolio ma-
schile (più dell’economia), addirittura rafforzato dal-
l’ultimo meccanismo elettorale. Ma non ho letto in
questo Manifesto niente in questo senso. I colpevoli
stanno altrove.

A un altro livello, il discorso sul welfare rinno-
vato mi sembra un po’ monco. Va bene il welfaredel-
le opportunità. Ma deve essere anche un welfare che
accompagna lungo il corso della vita, in vite rese fles-
sibili non solo dalla flessibilità del lavoro, ma dagli
eventi familiari e dai bisogni di cura. Ed un welfare
che pensa ai bisogni di cura né solo come un pro-
blema che riguarda le donne, né solo come un pro-
blema di costi individuali e collettivi, ma come una
dimensione insieme inevitabile ed essenziale, per
gli individui e per la società. 

Nadia Urbinati: no alla retorica nazionale
Premetto che mi limiterò per
brevità alle considerazioni criti-
che in vista di un possibile (o im-
possibile?) miglioramento. 1)
nelle prime frasi introduttive
sarebbe opportune inserire la
“tolleranza” ed evitare di pre-

sentare l’Italia come una “nazione” per italiani: è una
formula vecchia, oltretutto irreale e rischia di esse-
re vista come escludente. Parlare di cittadini forse
è molto più’ agevole che parlare di “italiani”. Mi pa-
re che un po’ tutto il Manifesto risenta di una visione
un po’ etnica della nazionalità che mal si adatta a
una visione della cittadinanza democratica moderna
e soprattutto di un paese europeo. 2) Non mi pia-
ce nemmeno la retorica dell’Italia cenerentola del-
la modernità nello strano connubio di orgoglio na-
zionale (“possiamo farcela”) e perenne senso di in-
feriorità (“però non siamo all’altezza”). Si dovreb-
be finalmente lasciare il posto a una sana visione
critica del mondo: dove sono i paesi “normali” o
quelli “all’altezza”? Vivo negli Stati Uniti e questo
è un paese in ginocchio, che colleziona un nume-
ro sorprendente di errori; non è certo all’altezza. 3)
Non condivido la contrapposizione generazionale.
La questione del merito non ha età e quindi il fat-
to che i giovani siano esclusi per politiche ingiuste
non può essere tradotto in una contrapposizione
tra giovani competenti e anziani, anche perché non
è vero che tutti i giovani sono competenti e gli an-
ziani no. E poi, realisticamente, il Partito demo-
cratico è pronto a rifiutare il voto di persone non
più giovani? Può permetterselo? Il Pd non è di nes-
suna generazione e ha una visione di giustizia e so-
lidarietà tra le generazioni. 4) Il riferimento alla di-
minuzione delle nascite è scorretto (come gli sta-
tistici sanno) e poi rinvia ancora a una volta a una
visione nazionalistica del ripopolamento! Con il glo-
bo che esplode per l’enorme popolazione perché l’I-
talia dovrebbe mirare al ripopolamento? E poi, il ri-
popolamento dell’Italia è anche opera dei non ita-
liani che si naturalizzano. Di nuovo: questo è na-

zionalismo. 5) Il Pd deve poter
parlare il linguaggio di eguaglianza di cittadinan-
za, invece che di soccorso ai più deboli: il soccorso
risponde a una politica di emergenza, non a una
politica di giustizia. 6) Non condivido l’elitarismo
di alcuni passaggi (“I cittadini più informati, più in
dialogo con le altre culture”): nel migliore dei casi
si tratta di un mal posto senso di distinzione di clas-
se, nel peggiore di paternalismo. 7) sugli “affluen-
ti” della cultura democratica: perché si parla solo di
cristianesimo e illuminismo (il quale è anche in-
terno alla civiltà cristiana)? Perché non l’ebraismo,
l’ellenismo e i contributi della cultura araba (ci di-
mentichiamo del contributo arabo all’umanesi-
mo?). 8) Molto, forse troppo spazio alla crescita e
allo sviluppo, ma il Pd non è solo per il benessere
sociale, ma anche a favore dei valori democratici:
libertà individuale, tolleranza, eguaglianza di con-
siderazione e opportunità, salvaguardia della soli-
darietà di cittadinanza (ma non nazionalistica), ri-
spetto delle minoranze e cultura del pluralismo. 

Sono molto d’accordo, invece, con l’accento
posto sulla responsabilità politica dei rappresentanti
che non ha, però, nulla a che fare però con la ge-
rontocrazia, come ben sappiamo (p. 7). Ottime an-
che le intenzioni sul merito e l’eccellenza; ma non
basta ovviamente volerlo: proprio in ragione della
mia esperienza diffido di queste promesse di im-
parzialità di trattamento; solo retorica; ma forse in
un Manifesto servono. Sono invece assolutamen-
te contraria all’interpretazione stravolgente della Co-
stituzione sulla scuola (p.9), “sistema pubblico in-
tegrato”: pubblico e privato sono diversi e tali devono
restare; questa idea di integrazione è un modo per
dirottare finanziamenti pubblici alle scuole priva-
te e quindi depauperare quelle pubbliche…per far-
le diventare scuole dei poveri (modello Usa). Per-
sonalmente sono contraria anche al federalismo che
è un modo per moltiplicare le burocrazie e le spe-
se; creare nuovi centri di potere, rendere più diffi-
cile il controllo e la trasparenza. Su questo tema ho
molto riflettuto e, lo ammetto, ho cambiato idea ri-
spetto a quella iniziale. Sono  anche contraria alla
diminuzione del numero dei parlamentari; come
cittadini siamo già poco rappresentati ora; c’e in que-
sto documento un chiaro scivolamento tecnocra-
tico. Il parlamento è centrale e non è certo il numero
dei suoi membri a renderlo poco efficace o mal ope-
rante. Lo sdoppiamento della rappresentanza – da
un lato dei singoli cittadini (Camera) e dall’altro di
enti o “soggetti istituzionali” – mi fa un po’ rabbri-
vidire, e rivedo una rinascita di rappresentanza per
corporazioni contro la quale Kelsen ha scritto pa-
role lapidarie. Questa visione della rappresentan-
za è in contraddizione con I principi delle demo-
crazia moderne, anche se può essere funzionale al-
le revisioni dirigistiche.
A pagina 13, poi, c’è solo il riferimento alla Chiesa
cattolica. Perché? Come si può ignorare il fatto che
in Italia ci sono altre chiese? E che cosa direbbe un

ebreo democratico e un musulmano de-
mocratico o un protestante democratico?
Penso che farebbero fatica a ritrovarsi in
questo Manifesto. Infine: qualche riferi-
mento ai diritti civili non guasterebbe ma
forse su questo i democratici non parlano
la stessa lingua.

Giancarlo Bosetti: idea forte di
pluralismo

Si tratta di un docu-
mento abile ma l’a-
bilità potrebbe esse-
re aggiratoria, per
evitare i conflitti. Tut-
tavia preferisco ve-
dere il bicchiere
mezzo pieno. Ho ap-

prezzato i richiami all’educazione al dia-
logo, al complesso e sofferto rapporto
delle tradizioni illuministica e cristia-
na, alla vocazione mediterranea del-
l’Italia e alla laicità. Nel Manifesto si
parla di pluralismo e laicità in modo
molto forte: si riconosce che i conflitti
di valore non sono conflitti tra prin-

cipi giusti e ingiusti ma tra principi di uguale di-
gnità. Questo è il nucleo forte del pensiero della mo-
dernità, o della ipermodernità, del liberalismo di
Isaiah Berlin. Il punto c’è, si tratta di approfondir-
lo. Non basta indicare i principi ma si deve impa-
rare a declinarli in modo nuovo e sapiente. Il plu-
ralismo è oneroso per tutti. La Chiesa, per esem-
pio, ha dimostrato oscillazioni in alto e in basso che
rappresentano comunque un indizio di moderni-
tà, il punto di forza da esibire eventualmente nei
confronti di altre religioni. Un’idea forte di plurali-
smo deve aiutare il Pd a domare la tenace resistenza
identitaria, sia perché ridurre le pretese di esclusi-
vità è necessario per il bene del pluralismo, sia per-
ché queste tenaci resistenze spesso sono solo ren-
dite di posizione di sigle politiche. 

Roberta De Monticelli: osare di più
Difficile non condividere tutti gli
auspici espressi dal Manifesto,
difficile non volere tutte quelle
cose. Difficile anche, tuttavia,
volerle realisticamente tutte in-
sieme. O per lo meno: una vol-
ta acquisite le enunciazioni di

principio, sarebbe bello che ci fosse qualche sug-
gerimento che mostri da che parte della nostra bo-
naria e nazionale tendenza a desiderare tutto e il
contrario di tutto – tendenza che è più di quanto si
creda responsabile del nostro immobilismo – deb-
bano collocarsi i primi gesti, le priorità temporali.
Un esempio: è difficile che veramente sia pro-
mosso il merito, lo sforzo, il valore, l’efficienza, se
contemporaneamente dev’essere vero che NES-
SUNO deve “restare indietro”. Scendo dall’univer-
sale al particolare che conosco meglio, l’università.
Data l’inaccettabilità, che rasenta il disgustoso, de-
gli attuali sistemi di reclutamento alla docenza e al-
la ricerca universitaria, una mossa radicale sareb-
be necessaria. Ad esempio, abolire il valore legale
del titolo universitario e abolire tutti gli automati-
smi nei passaggi e nella conservazione dei ruoli. 

Altro esempio: è difficile che veramente sia pro-
mossa la laicità dello stato se al contempo si pro-
clama solo presunta e illusoria la sua neutralità, e
si ammette la rilevanza delle religioni nella sfera
pubblica. Proprio qui, dove la diplomazia vuole che
si sfumi, la chiarezza e l’onestà vorrebbero invece
che si delimiti. E un Manifesto del nuovo non do-
vrebbe cominciare proprio dal nuovo, il nuovo mo-
rale e logico di dir le cose chiare e nette invece che
lasciarle vaghe per poter raccogliere più consensi?
Non è questa un’altra delle radici inestirpate del no-
stro immobilismo e dell’involgarimento del livello
della vita politica e pubblica, dell’intollerabile ap-
piattimento ideologico del suo linguaggio? Ci so-
no due modi di consentire alle religioni e agli altri
gruppi di interesse spirituale o materiale di esiste-
re sulla scena pubblica. Uno è quello di accogliere
radicalmente anche il principio di separazione fra
moralità e legalità, in base al quale le leggi sono fat-

te non per sostituirsi alla scelta etica personale, ma
al contrario per NON sostituirvisi: cosa importan-
te soprattutto nei casi in cui non c’è universale con-
senso sulla liceità morale di un’azione. L’altro mo-
do, opposto, è quello di  accettare un principio di
negoziazione di leggi orientate a far prevalere una
concezione del mondo e della vita su altre, in mo-
do che legalmente obbligatorio o proibito divenga
quello che appare anche moralmente tale alla for-
za che ha prevalso. Ad esempio potrebbero allora
essere proibiti per legge comportamenti che ap-
paiono moralmente illeciti a un cattolico, ma non
a un non cattolico. In questo caso la legge si sosti-
tuirebbe alla scelta etica personale nei casi contro-
versi. E questo equivarrebbe senza dubbio a una ri-
nuncia al principio della laicità dello stato. Franca-
mente, non vedo che cosa si possa intendere con
il rigetto di “una presunta e illusoria neutralità”, se
non questo secondo modo di procedere.
Concludo con una citazione da Simone Weil, dal-
la sua ultima luminosa opera di filosofia morale e
politica, L’enracinement. Fra i bisogni spirituali pro-
fondi di ciascuno dei nostri simili, che ci obbliga-
no verso di loro se vogliamo concepire la politica
come servizio, Weil elenca, accanto ai bisogni che
il Manifesto meritevolmente menziona – libertà,
uguaglianza, responsabilità, proprietà e sicurezza,
altri bisogni che il Manifesto neppure sfiora. Infatti
non hanno nomi molto politicamente corretti. Il pri-
mo e più fondamentale, perché è il fondamento di
possibilità della soddisfazione di tutti gli altri biso-
gni – bisogni, che per loro natura comportano una
misura finita, e non desideri, che non la compor-
tano – è il bisogno d’ordine.  Che tradotto in termi-
ni sensibili, è il bisogno di contemplare nella Città
quella stessa bellezza che vediamo nel cosmo. Se
l’ordine è il primo dei bisogni spirituali che Simo-
ne Weil elenca, il bisogno di veritàè l’ultimo, e quel-
lo che li riassume tutti. E il bisogno di verità, mi per-
metto di insistere, è contrario allo smussare i ter-
mini e a negoziare le proposizioni per soddisfare
allo stesso tempo diverse forze in gioco. Se la veri-
tà in questo senso – cioè il presupposto per dire co-
se vere, che è parlare in modo netto, univoco, esat-
to e coerente  - è incompatibile con la politica, allo-
ra tanto peggio per tutti noi. Ma, invece, pareva dal
tono di questo Manifesto che chi lo promuove ac-
cetti questa sfida: una politica non incompatibile
con la responsabilità nell’uso delle parole, vale a di-
re con l’impegno di chi le usa nei confronti della ve-
rità cui pretendono. E qui Simone Weil è pessimi-
sta. Il “noi” sarà proprio dell’azione efficace, ma non
lo è dell’intelligenza, se non nella – sacrosanta – dis-
cussione. Il pensiero è l’opposto dei negoziati, e for-
se questo Manifesto, che per questo esito a chiamare
“nostro”, eccede nella pratica del negoziato. Ma so-
no pronta a chiamarlo “nostro”, se qui mi sbaglio,
e se nel prosieguo dell’azione, o in una voce che si
levi un po’ più netta e chiara, sarà riconoscibile una
coerenza, pur con i suoi rischi, più che un “noi”.
Lascio le ultime parole a Simone Weil: «L’intelli-
genza è sconfitta da che l’espressione dei pensieri
è preceduta, esplicitamente o implicitamente, dal-
la piccola parola “noi”». Proviamo pure  a darle tor-
to: ma allora bisogna osare di più. 

Maurizio Ferrera: liberalismo alla rinfusa
Sarebbe ingeneroso e inutil-
mente severo dire che il Mani-
festo delude.  Il testo tocca le
questioni che contano per il fu-
turo dell’Italia, formula diagno-
si e proposte sensate e ragione-
voli, in linea con gli orienta-

menti del dibattito europeo e dell’agenda di Lisbo-
na. Lo stile è scorrevole, il linguaggio è accessibi-
le. Rispetto agli standard della politica italiana, dei
vecchi partiti, il documento non delude,  fornisce
anzi utili punti di riferimento per aggregare con-
sensi, per  definire un’agenda. Il Manifesto ha pe-
rò un limite:  la scarsa incisività. In apertura si par-
la di un progetto “forte” per rinnovare l’Italia. Ma
in che cosa consiste, esattamente, questa forza? Me-
glio ancora: qual è l’idea forte del Manifesto, quel-
la che giustifica la formazione di un nuovo parti-
to?  Faccio davvero fatica a trovarla, anche solo nei
termini di un ordine di priorità fra le questioni trat-
tate, le proposte abbozzate. E fatico a trovarla so-
prattutto come liberale progressista. Nella mia let-
tura del Novecento, il pensiero liberaldemocratico
non è solo una fra le tante tradizioni che hanno ali-
mentato la dialettica ideologica (nel senso buono
del termine). È la tradizione che ha “addomestica-
to” tutte le altre, costringendole a riconoscere nel-
la protezione della libertà individuale tramite i di-
ritti il punto di partenza di ogni costruzione socio-
politica. Nella mia visione del mondo (e del suo fu-
turo) la libertà non sta sullo stesso piano degli al-
tri valori, ma viene prima (una “priorità lessico-
grafica”, per dirla con Rawls). E l’allargamento del-
le opzioni e delle chance di vita individuali (di tutti
gli individui) dovrebbe essere per me l’obiettivo prin-
cipale di una società “civile”. Il Manifesto non pro-
pone idee forti sul terreno “alto” dei principi. Im-
magino perciò che qualcuno potrebbe dirmi: guar-
da che “il liberalismo c’è”, a pag. 5, 6, o 9.  Ma il pun-
to è proprio questo: è liberalismo alla rinfusa. Se-
condo me non basta.

(a cura di Giovanni Cocconi - 
seconda parte, la prima è uscita ieri)

P O L I T I C A
4
sabato 17 febbraio 2007

Il Manifesto?
Mi piace, anzi no

PARTITO DEMOCRATICO/2 PARTE

Dalle donne alla laicità: altri commenti al testo dei saggi

«Sono contento che ora i compagni della minoranza
portano in mano la bandiera del socialismo. Ma
quando nel ‘92 ho portato il Pds nell'Internazionale
socialista ero solo. Allora la parola socialista era
impronunciabile. Meglio tardi che mai». Queste le
parole del segretario dei Ds Piero Fassino illustrando
a Bari la mozione congressuale che porta il suo
nome. «A chi obietta che non c’è più una sinistra in

Italia  – ha proseguito – rispondo che non è così: il
Partito democratico è la forma con cui far vivere nella
nostra società quei grandi valori della sinistra per cui
combattiamo. I nostri valori non solo non spariscono
ma sono fondatori di questa nuova forza». Fassino
ha anche aggiunto che «c’è bisogno di un partito che
stia nel mondo lì dove stanno gli altri riformisti e nel
mondo i riformisti stanno nella famiglia socialista.

Non voglio che tutti diventino socialisti ma vogliamo
che si collochino dove stanno gli altri riformisti». Nel
suo discorso Fassino ha delineato le caratteristiche
del Partito democratico. «Vogliamo costituire non un
partito leggero e di opinione ma un partito vero e
proprio. Nessuno impedisce di inserire nello statuto
il limite di mandato per i dirigenti o le primarie per
scegliere i candidati».

D S � Fassino alla minoranza del partito: «Nel ‘92 ero solo. Allora per voi la parola socialismo era impronunciabile»

Cosa non avreste scritto? Cosa avreste aggiunto? E quale idea di partito emerge? Abbiamo chiesto

ad alcuni intellettuali di commentare il Manifesto del Partito democratico uscito dalle riunioni dei

saggi. Ieri i primi interventi. Oggi parlano Saraceno, Urbinati, Bosetti, De Monticelli e Ferrera. 

RUDY FRANCESCO

CALVO

La Margherita di Padova arriva og-
gi alla sua convenzione comuna-

le dopo un periodo di intenso lavoro,
che ha portato gli iscritti a sfiorare
quota mille in città. A contribuire al-
la crescita del partito è stata sicura-
mente la presenza di due parlamen-
tari del calibro di Andrea Colasio, ca-
pogruppo dell’Ulivo in commissione
cultura, e Paolo Giaretta, sottosegre-
tario al ministero per lo sviluppo eco-
nomico. Ma anche l’ingresso di un
consistente gruppo di personalità pro-
venienti dallo schieramento di cen-
trodestra, al traino dell’ex Democra-
zia europea di Sergio D’Antoni. In-
somma, come spiega Colasio «un
giusto mix di culture politiche, senza
una prevalenza determinante dell’u-
na o dell’altra componente. Siamo ri-
usciti a “contaminarci”, certo con
qualche frizione iniziale, ma alla fine
la nostra coesione ci rende molto for-
ti».

Non a caso, in una terra di solida
tradizione “popolare”, il candidato
unico alla presidenza del partito è
Ivo Rossi, attualmente assessore co-
munale in una giunta guidata dal
diessino Flavio Zanonato. Rossi è un

ambientalista
proveniente
da esperienze
politiche più
spiccatamen-
te di sinistra
rispetto alla
Margherita,
come Demo-
crazia proleta-
ria e i Verdi ar-
cobaleno, di

cui fu cofondatore insieme a France-
sco Rutelli. «È un esempio di quan-
to è successo in questi anni nel par-
tito. – spiega Giaretta – Da un grup-
po dirigente proveniente dall’espe-
rienza interna al Ppi, come quello
che ha guidato fino ad oggi i Dl, eleg-
geremo adesso giovani dirigenti come
Rossi, di tradizione differente, che sa-
rà peraltro coadiuvato da due giovani
collaboratori che invece sono nati po-
liticamente con la Margherita e quin-
di non risentono di condizionamen-
ti precedenti». 

L’accordo interno è stato peraltro
esteso anche al livello provinciale,
laddove il prossimo congresso (cui
parteciperanno 315 delegati, dei qua-
li 85 eletti nel capoluogo) conferme-
rà alla presidenza del partito Dino
Scantamburlo.

La Margherita padovana si pre-
senta quindi compatta al proprio in-
terno anche all’appuntamento con il
Partito democratico. «Il giusto equi-
librio tra le culture politiche del no-
stro partito, che si riscontra anche a
livello organizzativo – spiega Colasio
– ci rende quasi più forti dei Ds». 

Il Pd in questa città ha già dei pre-
cedenti a livello amministrativo, co-
me la giunta Dc-Pci del 1992, guida-
ta dall’allora sindaco Giaretta. Tutta-
via, rimane radicato il pregiudizio
diffuso nel Nordest contro le forze del-
la sinistra. «Per questo – si augura Co-
lasio – la nascita del Pd ci permette-
rà di chiudere i conti con questa cul-
tura oppositiva. Nascerà finalmente
all’interno del nostro schieramento un
forte soggetto politico scevro da pre-
giudizi di natura ideologica». 

All’interno della Margherita il
nuovo progetto politico non incontra
quindi forti resistenze, «anche se –
precisa Giaretta – occorrerà lavorare
molto su alcuni aspetti programma-
tici, come è stato dimostrato dalla vi-
cenda legata al riconoscimento delle
coppie di fatto da parte del nostro co-
mune». In sostanza, però, spiega con
ottimismo Colasio, «se tutti i Pd lo-
cali fossero come il nostro, non sa-
rebbe davvero male…».

I Dl di Padova
compatti verso
il nuovo partito

OGGI LA CONVENZIONE 

Il passaggio
da un gruppo
dirigente di 
ex Ppi a uno
nuovo ma
senza conflitti
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MARILISA

PALUMBO

F inirà Giuliani vs Clinton. Hillary sceglie-
rà Obama come vicepresidente e contro il

dream ticket per Rudy sarà dura, molto dura.
Ryan Sager, columnist del New York Post e col-
laboratore del Wall Street Journal, un po’ a ma-
lincuore, lancia la sua scommessa per le pre-
sidenziali 2008. 

L’autore di The Elephant in the Room. Evan-
gelicals, Libertarians and the Battle to control the
Republican Party, sa bene che tutti i candida-
to repubblicano partiranno con un enorme
svantaggio: otto anni di Bush. «Il partito – spie-
ga a Europa – ha bisogno di un dibattito sul-
la sua direzione, sui suoi valori e i suoi obiet-
tivi. Nelle primarie tutti i candidati prove-
ranno a prendere le distanze da Bush, nessuno

vuole presentarsi co-
me il suo erede, visto
quanto è impopolare
non solo agli occhi
del pubblico ameri-
cano, ma di tutta la
base conservatrice». 
Le primarie repubbli-
cane possono segna-
re la rivincita della de-
stra tradizionale sulla
destra religiosa? 

Sì, e questo è evidente nella candidatura di
Rudy Giuliani che è un social liberal, ma ha
compiuto una serie di riforme di stampo con-
servatore nei suoi anni da sindaco a New
York. La stampa americana ama John McCain
e l’ha definito il frontrunner per molti mesi, ma
i sondaggi dimostrano che Giuliani è il vero
uomo da battere nelle primarie repubblicane.
Ed è un tipo di repubblicano molto diverso da
Bush. Come lo è in fondo anche McCain che,
pur avendo un profilo conservatore più tradi-
zionale, è un “repubblicano occidentale”, un
libertario rispetto a Bush.

La destra religiosa però non accetterà fa-
cilmente la sconfitta. Un influen-
te leader evangelico, Richard
Land, ha dichiarato ieri che
Giuliani, a causa delle sue
posizioni liberal sull’aborto e
i diritti degli omosessuali,
non avrà mai il sostegno dei
social conservatives.

Di sicuro molti evangelici non lo
voteranno mai, ma l’entusiasti-

ca accoglienza della sua candidatura anche da
parte delle grassroots conferma che Giuliani
è di gran lunga il candidato più popolare. Per
la verità in questo momento è forse il politi-
co più popolare d’America. Alcuni leader cer-
cheranno di sbarrargli la strada, ma l’opinio-
ne pubblica lo rispetta. Le primarie saranno
durissime per l’ex sindaco di New York, ma
non credo che sia una missione impossibile
vincerle. Le elezioni generali invece saranno
molto molto dure, anche per un politico po-
polare come lui. La ragione è la guerra. La
guerra è così impopolare che anche se Giu-
liani è in qualche modo il candidato più cen-
trista e allo stesso tempo è l’eroe dell’11 set-
tembre, lui, come qualsiasi altro candidato re-
pubblicano, dovrà affrontare le elezioni par-
tendo da un enorme svantaggio.

Pensa che l’attuale sindaco di New York,
Michael Bloomberg, possa decidere di can-
didarsi da indipendente per meglio marcare
la distanza dai fallimenti dell’amministra-
zione americana? Il suo immenso patri-
monio gli consentirebbe in qualche modo
di fare a meno di un partito...

Penso che sia possibile ed è una delle ironie
della nostra legge sui finanziamenti elettora-
li il fatto che il solo modo di correre da indi-
pendenti sia quella di avere così tanti soldi da
finanziarsi un partito. Quindi sì, potrebbe
farlo, ma in un anno in cui Giuliani potreb-
be vincere la nomination repubblicana, non ve-
do molto spazio per un candidato molto simile
a lui come Bloomberg, anch’egli centrista, fi-
scal conservative, liberal sui diritti civili. L’uni-
co territorio fertile che mi pare di scorgere per
un candidato indipendente è quello per un po-
pulista sui temi economici, che parli di im-
migrazione. Ma alla fine credo che sarà una
corsa tradizionale, a due. Se i repubblicani sce-
gliessero Mitt Romney (l’ex governatore del
Massachusetts, mormone, ndr) allora una
candidatura di Bloomberg come indipendente
avrebbe più senso. Ma al momento Romney
non mi sembra così forte, i suoi indici di gra-
dimento tra gli elettori sono ancora a una ci-

fra.
Crede che l’inventore del “contrat-

to con l’America”, Newt Gingrich,
alla fine scenderà nella mischia?
Lui fa finta di non essere interes-
sato, dice che correrà solo se “co-
stretto” dai suoi, insomma aspet-

ta che glielo chiedano, ma non
credo che accadrà. 
In modi molto diversi sia Rom-

ney che Obama sostengono che il paese
non può essere trasformato da un “Was-
hington insider”, un politico di lungo cor-
so. È un messaggio che può affascinare gli
americani, o serve loro solo per coprire una
certa inesperienza a livello nazionale?

Non credo che Romney possa sostenere un ar-
gomento del genere, è in politica da molto tem-
po e ha tutte le caratteristiche di un politico tra-
dizionale. Ultimamente, per esempio, sta cam-
biando posizione su temi come l’aborto per pro-
vare a vincere la nomination del partito. Obama
ha servito al senato dell’Illinois prima di arriva-
re a Washington, non è proprio un novellino. Non
mi sembra che in campo per le presidenziali ci
sia nessuno che possa veramente fregiarsi del ti-
tolo di outsider. Se invece vogliamo definire out-
sider qualcuno che è fuori dal circuito di Was-
hington, allora Giuliani lo è tanto quanto Rom-
ney e più di Obama. Il punto, per quanto riguarda
Obama, è se gli americani siano disposti a pro-
seguire questa strana
alternanza tra due fa-
miglie alla Casa Bianca,
Bush-Clinton, Bush-
Clinton. La risposta a
questa domanda po-
trebbe aiutare il sena-
tore dell’Illinois.

Se si arrivasse a
uno scontro tra
Obama e Giuliani
su chi scommetterebbe?

In una corsa del genere bisognerà vedere se nel-
le menti degli americani è più forte la percezione
della minaccia terroristica o il desiderio di con-
cludere la disastrosa esperienza irachena. Il gap
di esperienza tra i due e la fiducia che suscite-
rebbero negli americani come comandanti in ca-
po favorirebbe Giuliani. Sarebbe una corsa dif-
ficile per Obama. Hillary invece ha un’immagi-
ne più da dura e non partirebbe svantaggiata sul
fronte della sicurezza nazionale. 

Secondo lei finirà Hillary contro Rudy?
Se dovessi fare una previsione direi Giulia-
ni contro la Clinton con Obama vicepresi-
dente.

Quindi non è tra quelli che giudicano fan-
tapolitica un ticket con una donna presi-
dente e un africano americano come vice?

Se lei è intelligente potrebbe farlo, e lui è
abbastanza giovane per accettare. Obama
ha un appeal enorme sulla base, potrebbe
donare al ticket quell’“elettricità” che a Hil-
lary manca. Sarebbe una coppia fortissima,
difficile da battere.

«Rudy è fortissimo.
Ma non basta»

STATI UNITI

Intervista a Ryan Sager, columnist del tabloid conservatore New York Post 

U R O M O N D O

Romano Prodi ammira il candidato Bayrou, «vecchio
amico» conosciuto sui banchi dell’Unione europea,
per il coraggio con cui porta avanti la sua campagna
elettorale. Conosco Bayrou dall’inizio degli anni
Novanta, racconta il presidente del consiglio in
un’intervista uscita ieri su Le Parisien, ed abbiamo
molti ricordi insieme. «Mi ha sempre manifestato
molta amicizia, anche nei momenti difficili», ricorda

tra l’altro Prodi citando, come testimonianze, la
giornata trascorsa insieme a Bologna alla vigilia della
sua nomina a presidente della commissione Ue e la
battaglia politica condotta contro l’ingresso di
Berlusconi e del suo partito nel Ppe. Apprezzo,
prosegue Prodi, «il coraggio con cui porta avanti la
sua battaglia politica. Possiede questa semplicità
tipica della provincia. E poi, confesso che siamo

entrambi molto testardi... Ha un’idea positiva
dell’Europa, l’Europa dei cittadini». Prodi, però, non
si schiera nel dibattito presidenziale francese e, sulla
proposta di Bayrou di creare un governo di unità
nazionale, aggiunge: «Secondo me la sinistra
moderna e il centro possono fare molto insieme. Ma
in ogni caso, il popolo francese farà la scelta più
giusta».

E L I S E O 2 0 0 7  � Prodi elogia il coraggio con cui «l’amico» Bayrou conduce la sua campagna elettorale

Che bell’ambiente,
col ritorno di Ralph
e la sfida di Al

IL TERZO UOMO

FILIPPO

SENSI

Come se non fossero passati sette lunghi anni da quel
fatidico 2000 tornano forse a incrociarsi le strade di Al

Gore e di Ralph Nader. Nella mischia democratica che ci
accompagnerà di qui alle primarie americane fanno irru-
zione i due protagonisti della elezione più pazza della sto-
ria politica a stelle e strisce; quella che finì per consacrare
in Florida George Bush presidente degli Stati Uniti.

Una strana coppia, quella tra Gore e Nader, che po-
trebbe tornare a sfidarsi, sebbene nessuno dei due abbia
in alcun modo ufficializzato una propria candidatura. In
verità qualche passo avanti lo ha fatto poche ore fa l’i-
nossidabile Ralph che, intervistato da una radio, ha am-
messo di considerare una sua possibile discesa in cam-
po nel caso fosse Hillary Clinton a vincere la volata per
la leadership democratica. «È soltanto un’altra brutta co-
pia del marito», ha chiosato sarcastico l’ex-candidato ver-
de, in gran spolvero in questi giorni per l’uscita di un do-
cumentario sulla sua biografia politica e di un libro che
sta promuovendo in giro per gli States.

L’“uomo irragionevole” – come si intitola il film a lui
dedicato da Henriette Mantel e
Steve Skrovan – torna, dunque,
da sinistra a tormentare i sogni
di gloria presidenziale coltivati
da Hillary e Barack Obama, già
alle prese con la battaglia dei so-
stenitori autorevoli (proprio og-
gi il neogovernatore della Vir-
ginia Tim Kaine dovrebbe di-
chiarare il suo appoggio al se-
natore dell’Illinois, mentre l’ex-
first lady avrebbe soffiato al suo

rivale un pezzo da novanta della comunità afroamericana
come Robert Johnson, il fondatore della Black Enter-
tainment Television). E Nader non si fa pregare a sfer-
zare i candidati democratici, mostrando apprezzamen-
to soltanto per quel vecchio hippy di Dennis Kucinich e
per Mike Gravel, l’ultraliberal che viene dal freddo del-
l’Alaska. D’altra parte nell’agiografica pellicola che rac-
conta l’intera parabola dell’apostolo del consumerismo,
dalla campagna contro la General Motors fino a quella
per la Casa Bianca nel 2000, di ragioni per scendere di
nuovo nell’agone delle presidenziali ce n’è a bizzeffe; co-
me testimonia il livore che non si risparmiano davanti
alla cinepresa consulenti e staffer progressisti che anco-
ra si piangono quel pugno di voti che condannò Gore a
diventare «l’ex-futuro presidente degli Stati Uniti», co-
me tuttora scherza l’allora numero due di Clinton.

Ne è passato di tempo, e il secchione privo di cari-
sma che finì sconfitto da Dubya (con l’aiutino dei voti sot-
tratti da Nader) ora è tornato in formissima grazie alla
sua televisione e, soprattutto, al successo planetario del
suo film ambientalista sul riscaldamento globale. E pro-
prio la “verità scomoda” si sta rivelando una taumatur-
gica pozione dell’eterna giovinezza politica di Gore che
ieri al fianco di Cameron Diaz ha lanciato per il prossi-
mo 7 luglio il megaconcerto verde “Live Earth”: centinaia
di artisti come i Red Hot Chili Peppers, Faith Hill, Da-
mien Rice, Bon Jovi e Snoop Dogg in collegamento da
Shangai, Sidney, Johannesburg, Londra, Brasile, Giap-
pone, Stati Uniti e, addirittura, dall’Antartide. Roba da
far impallidire il Live 8 di due anni fa.

Una piattaforma invidiabile, insomma, per lasciare gli
altri azzuffarsi per mesi e mesi e poi magari entrare in ga-
ra all’ultimo minuto, sulla scorta della candidatura al pre-
mio Nobel per la pace e coll’ausilio di un annunciato best-
seller librario in uscita, Assalto alla ragione. Per ora siamo ai
si dice; ma Al ai suoi non fa escludere nulla, forte di una
credibilità sul tema-bandiera dell’ambiente che nessun al-
tro candidato democratico potrebbe vantare. Soltanto un
rinvigorito Nader, magari correndo da indipendente come
fece nella sfortunata tornata del 2004, potrebbe contende-
re a Gore la leadership verde, in un inedito (e, al momen-
to, assai improbabile) sequel del duello di sette anni fa.

Il nuovo vangelo che il 73enne Nader sta portando in
giro per teatri e librerie d’America si chiama The Seven-
teen Traditions, ed è un bigino di saggezza familiare ap-
presa nel piccolo villaggio del Connecticut in cui è cresciuto.
Troppe merendine e mondezza televisiva, predica padre
Ralph, ai ragazzi dobbiamo insegnare a pensare con la lo-
ro testa: «Cosa hai imparato oggi a scuola?» insiste Na-
der, riecheggiando la domanda che gli faceva il padre; «Hai
imparato a cosa credere o come pensare?». Col suo mes-
saggio tarato sulle inquietudini e il disagio di una classe
media che si vede scivolare via ogni giorno di più la pre-
sa sul futuro per sé e per i propri figli, il piffero di questo
eterno candidato rischia di ammaliare un buon numero
degli insoddisfatti spettatori del wrestling tra i colossi de-
mocratici, da Hillary a Obama, e perfino a John Edwards,
il cui messaggio liberal-populista risuona perfettamente
coll’accattivante motivetto di Nader.

Se poi, in autunno o giù di lì, piombasse sulle prima-
rie l’uragano Al, altro che riscaldamento globale. Il solido
consenso che si disputano ferocemente gli aspiranti al so-
glio di Bush potrebbe sciogliersi assai rapidamente. A van-
taggio dell’ex «ex-futuro presidente americano»?

I vecchi nemici 
Gore e Nader
potrebbero
candidarsi
all’ultimo
momento

I repubblicani
partono con 
un enorme
svantaggio:
otto anni 
di  Bush

Democratici
all’offensiva
su Iran e Iraq

CONTRO BUSH

Si fa più dura l’offensiva democra-
tica al Congresso contro la politi-

ca estera in Iran e in Iraq dell’ammi-
nistrazione Bush.

In prima linea la speaker democra-
tica della camera Nancy Peloci, secon-
do la quale George W. Bush (ma la Ca-
sa Bianca continua a negare l’esistenza
di un piano d’attacco contro l’Iran) do-
vrebbe essere autorizzato dal Congres-
so per qualsiasi intervento militare con-
tro Teheran. «Il Congresso deve far va-
lere le proprie prerogative – ha dichia-
rato alla stampa la Pelosi – e mettere be-
ne in chiaro che non esiste per il presi-
dente alcuna autorità preesistente per
muovere guerra all’Iran».

«Per il presidente, per qualsiasi pre-
sidente, per nessun presidente», ha in-
sistito la speaker democratica. Secondo
il Washington Post, infatti, la Pelosi ha di-
chiarato di puntare a norme che renda-
no vincolante per la Casa Bianca il via
libera del Congresso prima di eventua-
li iniziative belliche.

La camera bassa ha inoltre votato ie-
ri una mozione di critica nei confronti
di Bush e della sua strategia della surge,
che prevede l’invio di un nuovo contin-
gente di 21.500 soldati in Iraq.

Secondo le dichiarazioni della stes-
sa Pelosi alla vigilia del voto, i nuovi fon-
di richiesti da Bush nel suo discorso sul-
lo stato dell’Unione per finanziare l’e-
scalation verranno approvati dal Con-
gresso soltanto a determinate condi-
zioni di rispetto dell’addestramento, del-
l’equipaggiamento e dei turni di riposo
dei militari americani.

Nonostante la risoluzione non sia
vincolante per l’amministrazione, le di-
chiarazioni della Pelosi fanno pensare
che i democratici intendano rallentare
il dispiegamento delle nuove truppe
usando proprio lo strumento dell’ap-
provazione del bilancio, senza però ne-
gare neanche un dollaro destinato ai mi-
litari, anzi mostrandosi più preoccupa-
ti della stessa Casa Bianca della loro di-
fesa e protezione. «Ciò che vogliamo di-
re al presidente – ha detto la Pelosi – è
che non può mandare soldati a fare la
guerriglia urbana senza che siano pre-
parati a confrontarsi con gli insorti».

Intanto Harry Reid, leader della
maggioranza democratica, ha annun-
ciato che straordinariamente il senato si
riunirà anche di sabato per discutere in
tempi molto brevi la mozione già vota-
ta ieri alla camera.

Dall’alto in senso orario: il sindaco di New York Michael Bloomberg, l’ex governatore del Massachusetts Mitt Romney, il senatore dell’Arizona John McCain e “il sindaco d’America”, Rudy Giuliani
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La partita è affollatissima. La giocano kosova-
ri, serbi e serbo-kosovari. Ma in campo ci so-

no anche Ue, Stati Uniti, Russia, Cina, Francia,
Italia, Germania, Regno Unito, e persino la Ro-
mania. Tutti intorno a questo fazzoletto di terra
che è il Kosovo. Tante aspettative e paure incro-
ciate, ma una cosa, secondo Ylber Hysa, è certa:
«I kosovari non sono più disposti ad accettare né
il rinvio di una decisione né, tanto meno, lo sta-
tus quo». Ylber Hysa parla con sicurezza, come
uno che ha ben chiari quali siano oggi i suoi di-
ritti. Deputato al parlamento kosovaro, vicepre-
sidente del partito riformista Ora, è soprattutto uno
dei negoziatori più importanti del team che sta
decidendo del futuro status del Kosovo. Il suo vol-
to è rassicurante, come vorrebbe essere rassicu-
rante, agli occhi del mondo, ciò che rappresenta:
la maggioranza albanese del Kosovo. «Martti Ah-
tisaari (l’inviato speciale dell’Onu che ha presen-
tato recentemente un piano ufficiale sullo status
del Kosovo, ndr) si è dimostrato un diplomatico
di grande esperienza e ha cercato in tutti i modi
di non scontentare nessuno: ha rispettato la vo-

lontà della maggioranza albanese del kosovo, ma
ha anche previsto una serie di diritti eccezionali
per la minoranza serba, con una presenza inter-
nazionale che garantirà la creazione della nuova
entità». 

Sostanzialmente i kosovari di et-
nia albanese hanno accolto con favo-
re il piano del mediatore Onu, anche
se la settimana scorsa la manifesta-
zione di un gruppo radicale si è con-
clusa con violenti scontri e con la mor-
te di due persone. La manifestazione
era stata organizzata dall’ex leader stu-
dentesco Albin Kurti (già arrestato nel
1999). Hysa la condanna e la definisce
“infelice”, ma avverte: «Deve suonare
per tutti come un campanello d’allarme. I koso-
vari hanno atteso troppo a lungo, e non sono dis-
posti ad accettare soluzioni al ribasso».

Ha fretta il Kosovo, forse perché sa che que-
sto è il suo momento. La Serbia, dopo le elezioni
del 21 gennaio scorso, è divisa sul proprio futu-
ro, ma intanto due giorni fa il parlamento di Bel-
grado ha bocciato quasi all’unanimità la proposta
del mediatore finlandese.

Hysa giudica invece «molto avanzate, senza
precedenti» le concessioni del piano Ahtisaari

nei confronti della minoranza serba: «La decen-
tralizzazione creerà sei nuovi municipalità con am-
pie competenze e con il diritto di collaborare tra
loro in grande autonomia, e verrà assicurata la pro-
tezione delle chiese e dei monasteri ortodossi. La
minoranza serba dovrebbe essere soddisfatta».

Hysa non nasconde che il pacchetto Ahtisaa-
ri «apre le porte all’indipendenza del Kosovo», ma
garantisce che una tale situazione non verrebbe
risucchiata nel progetto di una Grande Albania
(«L’Albania stessa non ha nessun interesse a una

destabilizzazione della regione e non
dimentica che l’unica prospettiva che
oggi le interessi è quella europea»). Il
pacchetto deve ancora affrontare, pe-
rò, il voto del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu. La strada che porta all’indipen-
denza è pertanto ancora tortuosa, co-
stellata di ostacoli.

Il primo ostacolo è rappresenta-
to dalla posizione dei serbi e dei ser-
bo-kosovari, che considerano il Ko-

sovo la culla della propria civiltà. Non a caso si sus-
surra che i serbi-kosovari, che occupano ormai sol-
tanto la parte settentrionale della regione, po-
trebbero lottare affinché il nord rimanga territo-
rio serbo, anche perché la convivenza con gli al-
banesi finora si è dimostrata impossibile: «Noi cre-
diamo che il nord del Kosovo e la città divisa di
Mitrovica – contesta però Hysa – debbano far par-
te del nuovo stato. Anche perché il precedente sa-
rebbe destabilizzante nell’intera regione e inco-
raggerebbe la nascita di altri stati mono-etnici.

Quante questioni di confini si riaprirebbero nei
Balcani? Quante città e ponti e fiumi verrebbero
di nuovo contese? La divisione del Kosovo porte-
rebbe a un déjà vu del sanguinoso dramma ju-
goslavo».  

Il secondo ostacolo potrebbe essere la Russia,
da sempre filoserba e interessata a non creare un
precedente per l’indipendenza della Cecenia. Mo-
sca potrebbe porre il veto in sede Onu, ma Hysa
non sembra essere così pessimista: «Aspettiamo,
vediamo cosa succederà. Ci appelliamo alla neu-
tralità russa, e pensiamo che il Kosovo non sia cer-
to un loro interesse nazionale».

Il terzo ostacolo è rappresentato dalle altre po-
tenze europee: «Inizialmente alcuni nuovi mem-
bri dell’Ue hanno fatto fatica a capire la situazio-
ne, e oggi la Romania, che è un vicino della Ser-
bia, ha ancora difficoltà ad accettare il pacchetto
Ahtisaari – ammette – Credo che però le resistenze
si dissolveranno, anche perché i grandi paesi eu-
ropei sostengono la soluzione del mediatore
Onu». Se invece il piano di Ahtisaari non passasse,
se tutto rimanesse come oggi, allora il malcontento
kosovaro potrebbe degenerare, e tra i paesi che
avrebbero più da temere ci sarebbe l’Italia stessa,
che schiera in Kosovo i carabinieri e la guardia di
finanza («Stanno facendo un lavoro straordina-
rio, apprezzatissimo dalla popolazione»), e che po-
trebbe essere meta dello sbarco di nuovi profu-
ghi o di membri della criminalità organizzata: «In
fondo noi del Kosovo siamo dall’altra parte del ma-
re – conclude Hysa – Siamo praticamente vostri
vicini».

«Un Kosovo indipendente è a portata,
se si vuole». Parla il negoziatore Hysa

TEO PERUGINO

TIRANA

Beninteso: l’Islam, in Albania, somiglia
più a un retaggio che a una fede. Non-

ostante il settanta per cento della popolazio-
ne si dichiari musulmano, le abitudini quo-
tidiane dei cittadini sconfessano largamente
i precetti coranici. Tanto per intenderci, nel
Blloku, il vecchio quartiere della nomenkla-
tura comunista, oggi santuario della vita not-
turna di Tirana, è impossibile non imbatter-
si in universitari che sorseggiano long drink o
giovani esponenti della nuova leva borghese
che scolano bottiglie di birra. 

Il canto del muezzin della moschea di Et’-
hem Beg è un lamento isolato, essendo l’edifi-
cio collocato sul fianco dell’amplissima piazza
Skenderbej, l’unico luogo di culto islamico di
una certa rilevanza, nella porzione centrale del-
la capitale. Un altro mondo – per fare un esem-
pio – dalla Bosnia, l’altra nazione musulmana
dei Balcani, dove a Sarajevo il quartiere turco

trabocca di veli e mo-
schee, indicate da alcuni
analisti come la spina
dorsale del radicalismo
islamico in Europa.

Stando così le cose
non dovrebbe stupire
più di tanto la notizia,
giunta dalla cittadina
settentrionale di Rho-
gozhine, di un giovane
muftì candidato a sin-

daco nelle liste del partito democristiano al-
banese (Pdk). 

Se la fede è vissuta in maniera soft, viene da
pensare, un simile fatto non può essere cata-
logato come straordinario, fuori dagli schemi.
Invece, questa storia ha sollevato una tempesta
di polemiche, orchestrata dalla blogosfera al-
banese. Tomor Ballabani, il candidato sindaco,
è diventato in questi ultimi giorni di campagna
elettorale (nel paese delle aquile si vota dome-
nica per il rinnovo dei consigli municipali) il
bersaglio preferito dei blogger di Tirana e del-
le altre città del paese. 

Ha suscitato dissenso tanto tra i cattolici
quanto tra i musulmani. I primi sono rimasti
spiazzati dal fatto che Ballabani possa frattu-
rare l’egemonia etnico-politica esercitata dai de-
mocristiani nella regione di Lezhe, nella qua-
le si trova Rhogozhine. Si tratta di un’area for-
temente popolata da cattolici (dieci per cento
della popolazione), contigua alla regione di
Scutari, altra area dove il cattolicesimo è mol-
to radicato. Nel nord albanese, poi, l’identità cri-
stiana risulta fortificata dalla storia. Proprio a
Lehze, infatti, Skenderbej, eroe nazionale di re-
ligione cristiana, riunì i capitribù albanesi per
combattere l’invasore turco. 

Sulla sponda musulmana, invece, le prote-
ste più accese si sono levate dai forum online
degli studenti delle madrasse (che in Albania
sono una manciata), che hanno accusato di
tradimento l’ex compagno. Prima di trasferirsi
in Egitto per approfondire gli studi teologici, Bal-
labani aveva infatti studiato nella madrassa di
Kavaje. Gli studenti coranici hanno addirittu-
ra rivolto un appello al parlamento e al presi-
dente della repubblica, Alfred Moisiu, affinché
bandiscano il partito democristiano dalla vita
pubblica e istituzionale. Una richiesta che pe-
rò è destinata a cadere nel vuoto. Non soltanto
perché il Pdk fornisce otto parlamentari all’at-
tuale maggioranza di centrodestra, capitanata
dall’intramontabile Sali Berisha, tornato a gui-
dare il governo nel 2005, dopo due legislature
all’opposizione. Il fatto è che la candidatura di
Ballabani è stata percepita come un buon esem-
pio di multietnicità, una maniera per avvicina-
re le comunità cattolica e musulmana. 

Attraverso – così argomenta il giovane
muftì, trentenne – il concetto di famiglia: «Il
Pdk vede nella famiglia il nucleo costitutivo
della società e lo stesso fa la fede islamica», ha
spiegato Ballabani all’agenzia Reuters, riba-
dendo che le polemiche piovutegli addosso
non lo hanno indotto a deporre la propria
candidatura. «In fondo – ha affermato – me-
glio avere un sindaco che crede in Dio, piut-
tosto che in qualcos’altro». 

Una stoccata, questa, all’élite politica al-
banese, concentrata prevalentemente nella
cura dei legami oligarchici e clientelari che,
a detta della stragrande maggioranza degli os-
servatori, costituiscono la sovrastruttura del
sistema locale.

STEFANO BALDOLINI

SEGUE DALLA PRIMA

E anche se, come sottolinea l’Economist, i prezzi
del cibo «hanno un’incidenza di solo il 15 per cen-
to» sull’indice complessivo dell’inflazione, fuori
controllo nel paese, evidentemente gli stessi so-
no fonte di preoccupazione per i milioni di po-
veri indiani «che spendono gran parte del loro
reddito per nutrire le loro famiglie». 

È il «fattore cipolla», per dirla con l’Interna-
tional Herald Tribune. L’equivalente post moder-
no della crisi delle patate nell’Irlanda di metà ot-
tocento. Quando a seguito della Big Famine, del-
la grande carestia, originata da una malattia del
prezioso tubero e favorita dalla politica del go-
verno britannico, morirono più di un milione di
persone e un milione e mezzo d’irlandesi emi-
grarono. Fu in quegli anni disperati che venne-
ro poste le basi per la guerra contro Londra. 

O, per tornare ai giorni nostri, è l’equivalen-
te della rivolta del pane di vent’anni fa in Tuni-
sia, della guerra del couscous nel 1988 in Algeria
(cinquecento morti, intervento dei carri armati
che non scongiurarono la caduta del governo e
l’avvento del sistema parlamentare con l’affer-
mazione del Fronte islamico di salvezza) o della
rivoluzione del mais dello Zambia. E come di-
menticare le lunghe file per il cibo dei moscovi-
ti negli anni del collasso dell’Unione sovietica?
Ma era prima della caduta del muro, della glo-
balizzazione dei mercati, della comparsa sulla sce-
na mondiale delle cosiddette Bric economies. Pri-
ma che il mondo diventasse “flat”, piatto, per dir-
la con Thomas Friedman. Ecco, in questo senso
la novità forse è che oggi la guerra delle materie
prime alimentari colpisce paesi sia in grande cre-
scita come l’India, che in evidenti difficoltà come
lo Zimbabwe. 

Qui è il mais ad aver toccato 58mila dollari
locali a tonnellata, e lo stesso presidente Robert

G. Mugabe è arrivato a sconfessare il suo mini-
stro delle finanze definendone «disastrose» le po-
litiche. Ma lo Zimbabwe è un paese alle prese con
una situazione economica a dir poco dramma-
tica, con il tasso d’inflazione pari a 1600 per cen-
to, il più alto del mondo, e la disoccupazione che
colpisce l’ottanta per cento della popolazione. 

Decisamente diversa la situazione in Messi-
co, dove il prezzo delle irrinuciabili tortillas è rad-
doppiato in un anno a causa dell’elevata richie-
sta di etanolo, ottenibile dal mais per produrre
biocarburanti. Da sette pesos al chilo (0,50 euro)
a diciotto. La vicenda messicana ha evidenziato
una duplice dimensione, globale e locale. Da un
lato gli effetti non immediatamente prevedibili
della decisione – a grande scala – di riduzione del-
la dipendenza petrolifera. Dall’altro la ricaduta del-
la scelta stessa sulle decine di milioni di messi-
cani vittime dell’inattesa fiammata inflazionisti-
ca. 

Dal Messico arriva un altro messaggio. La

guerra delle commodities può essere cavalcata da
partiti d’opposizione, come in India, ma anche
da demagoghi privi di scrupoli. È il caso di per-
sonaggi come il doctor Simi, alias il multimi-
liardario Víctor González Torres, che ha provato
a distribuire  la tortilla a prezzi precedenti all’au-
mento nella sue catene di farmacie. Mentre Fe-
lipe Calderón era in caduta libera nei sondaggi,
molti osservatori ipotizzarono un nuovo tentati-
vo di candidarsi a presidente.

E che il cibo possa divenire un pericolo leta-
le per chi fonda le proprie fortune sul rapporto
diretto con la “gente”, lo ha capito un populista
di lungo corso come Hugo Chávez. Per evitare il
verificarsi di movimenti speculativi sui prodotti
alimentari di prima necessità, il presidente ve-
nezuelano ha minacciato di nazionalizzare i su-
permercati che violeranno i controlli sui prezzi
imposti. «Proprietari di mattatoi e grossisti di car-
ne, attenti!», ha detto, parlando a un gruppo di
pensionati.

FRANCESCA

GIORGI

Con una khola chit (“lettera aperta”, in bengali) indirizza-
ta martedì scorso a tutta la popolazione del Bangladesh, il pre-

mio Nobel per la pace, Muhammad Yunus, ha annunciato di vo-
ler entrare in politica e prendere parte alle prossime elezioni. La
possibilità che il fondatore della Grameen Bank, il più importan-
te istituto di microcredito al mondo, cambiasse mestiere per de-
dicarsi alla politica nel suo paese, era già stata ventilata nello scor-
so mese di ottobre, all’indomani della vittoria del Nobel. Ora il “ban-
chiere dei poveri” rilancia, e si dice intenzionato a candidarsi con
un proprio partito, o, nel caso gli fosse impedito, anche da indi-
pendente. Con il supporto, aggiunge, di gran parte della popola-
zione, e l’obiettivo di rinnovare la vita pubblica del Bangladesh.

C’è un unico, piccolo particolare che Yunus non sembra aver
considerato: le elezioni parlamentari, che avrebbero dovuto svol-
gersi lo scorso 22 gennaio, sono state rimandate a data da desti-
narsi e il loro effettivo svolgimento è tutt’altro che certo. L’11 gen-
naio, infatti, il presidente della repubblica bengalese, Iajuddin Ah-
med, ha dichiarato lo stato di emergenza per disinnescare la cri-
si politica scoppiata nel paese in ottobre, dopo le dimissioni del-
l’ex primo ministro, Begum Khaleda Zia (leader del Bangladesh
Nationalist Party – Bnp), e la formazione di un governo ad inte-
rim, guidato dall’ex giudice della Corte suprema K.M. Hasan e in-
caricato di organizzare la successiva tornata elettorale.

L’opposizione – una coalizione di quattordici partiti di sini-
stra capeggiati dalla Awami League (Al) e dalla sua leader Sheikh
Hasina – ha da allora iniziato una serie di proteste per contestare
l’equità del governo transitorio. Scioperi e manifestazioni di piaz-

za hanno paralizzato il paese, e gli scontri fra manifestanti e po-
lizia hanno provocato decine di morti fino a che, con la procla-
mazione dello stato di emergenza – e il rifiuto da parte di Yu-
nus di assumere la guida del governo, dopo la proposta ufficia-
le da parte di Ahmed – ogni potere è di fatto passato nelle ma-
ni del presidente e delle forze armate, che hanno immediata-
mente lanciato una “campagna contro la criminalità e la corru-
zione”. Da allora migliaia di delinquenti comuni e uomini po-
litici, fra cui nove ex ministri, sono stati arrestati e detenuti sen-
za alcun capo d’accusa; è vietato, a chiunque abbia avu-
to problemi con la giustizia, candidarsi alle elezioni
o ricoprire cariche pubbliche; tutte le attività politiche
sono interdette a tempo indeterminato; i diritti uma-
ni sono sospesi ed è illegale opporsi a qualsiasi deci-
sione del governo. Lo stato di emergenza prevede an-
che grosse limitazioni ai mezzi di informazione:
quei giornalisti che “turbassero l’ordine pubblico” cri-
ticando l’esecutivo, rischiano sanzioni economiche e
pene detentive dai due ai cinque anni.

Sarà per questo che tutti i principali quotidiani ben-
galesi, con lunica eccezione del New Age, esaltano l’o-
perato delle forze armate e del governo, il primo in grado di com-
battere la corruzione economica e politica diffusa nel paese. E co-
sì sembrerebbe pensarla anche la popolazione: «Invece delle ele-
zioni – scrive Anwarul Kabir su News from Bangladesh – la gente
vuole un reale cambiamento di qualità nel paese. La prima richiesta
è lo sradicamento della corruzione. Se il governo può assicurare
la meritata punizione dei nostri leader, tanto potenti quanto cor-
rotti, allora la gente comune sarà contenta».

Ma come ha fatto un paese che solo qualche mese fa si vede-
va proiettato sulla scena internazionale, con una crescita econo-

mica del 6 per cento all’anno, a ripiombare improvvisamente nel-
l’abisso della dittatura? La vita politica della giovane nazione asia-
tica (indipendente dal Pakistan solo nel 1971), ha visto succeder-
si numerosi colpi di stato e, dopo il ritorno del paese alla demo-
crazia nel 1991, è controllata dalle leader dei maggiori partiti na-
zionali: Begum Khaleda Zia e Sheikh Hasina. Le due, fra cui esi-
ste un odio profondo, si sono alternate diverse volte nella carica
di primo ministro, e vantano legami di parentela con le due figure
più influenti della storia del Bangladesh. Hasina è la figlia di Sheikh

Mujibur Rahman, l’uomo che guidò il paese subito do-
po l’indipendenza, per poi essere assassinato a causa
del suo autoritarismo. Zia è invece la vedova del Ge-
nerale Ziaur Rahman, che raggiunse il potere con un
colpo di stato poco dopo la morte di Sheikh Mujibur,
e venne a sua volta ucciso.

Lo stile delle “grandi dame” non sembra disco-
starsi poi molto da quello dei loro predecessori. Kha-
leda Zia, in particolare, ha governato «alla maniera
imperiale», secondo Ataur Rahman, dell’Università
di Dhaka. Il professore spiega che in questi anni, non-
ostante la formale democraticità del sistema, tutto è

stato gestito in base a corruzione e clientelismo, e proprio que-
sto ha permesso ai militari di tornare al potere. Il nuovo governo,
affidato a Fakruddin Ahmed, gode del sostegno delle organiz-
zazioni internazionali e dei paesi donatori, ma si regge soprat-
tutto sul sostegno dell’esercito, l’unica istituzione in grado di su-
perare lo strapotere di Bnp e Al. Così l’esecutivo non si sta li-
mitando a riformare il processo elettorale, ma sta effettivamente
governando. «È palesemente un colpo di stato, un governo qua-
si-militare», si ostina a dire Nurul Kabir, direttore di New Age.
Ma in pochi sembrano ascoltarlo.

Il “banchiere dei poveri” e le due “grandi dame”.
Il faticoso ritorno del Bangladesh alla democrazia

Un musulmano
candidato sindaco
per i democristiani

AMMINISTRATIVE ALBANESI

L’insolita
candidatura
ha causato 
il dissenso 
di entrambe 
le comunità

Bufera a Bruxelles sull’europarlamentare polacco Maciej
Giertych, per un suo opuscolo in inglese in odore di
antisemitismo, stampato con il logo dell’assemblea di
Strasburgo e inviato nei giorni scorsi a tutti i suoi colleghi
eurodeputati. La pubblicazione della brochure ha provocato
dure reazioni da parte del Pse, della Commissione europea e
del ministro francese per gli affari europei, Catherine Colonna.
Giertych è il fondatore del partito della destra integralista

cattolica polacca, la Lega delle famiglie, e a Strasburgo siede
tra i non iscritti. Nel suo opuscolo, intitolato “La guerra delle
civiltà in Europa”, si espongono tesi che secondo il Congresso
ebraico europeo – che investigherà sulla legalità della
pubblicazione – ricordano «le teorie razziali che hanno
condotto all’olocausto». Nel testo, Giertych afferma che non è
possibile un’intesa tra le diverse civiltà che si sono sviluppate
in Europa, in particolare con la civiltà ebraica. Giertych

definisce gli ebrei una comunità immorale, priva di etica e
«tragica», poiché non accetta Cristo come il messia. Fra le
altre tesi dell’opuscolo dell’europarlamentare polacco, che si
definisce «un genetista delle popolazioni», l’idea secondo cui
«gli ebrei preferiscono vivere separati dalle comunità che li
circondano» e che per questo si chiudono essi stessi in ghetti.
Questa separazione avrebbe come risultato «lo sviluppo di
differenze biologiche» rispetto alle altre popolazioni.

B R U X E L L E S � Bufera sull’eurodeputato polacco Maciej Giertych per la pubblicazione di un opuscolo antisemita

Giudizi positivi sul “pacchetto” Ahtisaari e rassicurazioni

sul disegno della “Grande Albania”, un piano che neppure

Tirana vuole. Intervista all’esponente kosovaro Ylber Hysa.

Il premio
Nobel Yunus
si candiderà
alle elezioni
contro il potere
delle dinastie 

Le cipolle indiane e la zuppa globale  
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La Corea del Nord festeggia oggi il
65esimo compleanno del suo leader Kim
Jong Il. La giornata è una delle feste più
importanti del paese: vengono distribuite
derrate alimentari extra e si organizzano
concerti e sfilate.

www.iht.com

Compleanno di stato

La polizia egiziana ha arrestato 73 membri
dell’organizzazione islamica dei Fratelli
musulmani. Sale così a 300 il numero degli
appartenenti al gruppo in carcere. Molti degli
arrestati erano in lizza per le elezioni
legislative del prossimo aprile.

www.zeit.de

Carcere per il revisionista 

www.guardian.co.uk

Fratelli musulmani in manette

Due scienziati statunitensi hanno
proposto la creazione di una comunità
virtuale di monitoraggio che aiuti le autorità
in caso di uragani, attacchi terroristici e
pandemie. Il progetto si chiamerà 911.gov e
si avvarrà del contributo di blog e siti web.

www.nature.com

Arriva la rete di vicinato digitale

«Da ieri la giustizia è
inarrestabile nel suo

compito di scoprire la verità
sugli attentati dell’11 marzo. È
questa la principale valutazio-
ne dopo la prima giornata del
processo ai 29 imputati per la
strage di Atocha». Secondo il
quotidiano conservatore Abc,
è finalmente giunta «l’ora della
verità». «Il processo, che fino a
ieri sembrava improbabile,
prende forma e dimostra, di
fronte a critiche eccessive e
infondato scetticismo, che in
Spagna lo stato di diritto
funziona ancora e che è l’unico
strumento per dare giustizia
alle vittime». Secondo il
giornale, il dibattimento farà
finalmente piazza pulita «delle
ricostruzioni parziali e dietro-
logiche che saranno smasche-
rate per mancanza di prove». 

Anche El País si sofferma
sul clima politico che rischia di
inquinare il corretto funziona-
mento della giustizia. «Le
conseguenze attribuite all’at-
tentato – vale a dire la perdita
del potere da parte del Pp –
hanno innescato un conflitto
politico che si è proiettato in
modo perverso sulle indagini,
messe in discussione sulla

scorta di fatti e dati marginali e
oggettivamente irrilevanti».
Secondo il quotidiano, anche
se non sarà facile, è essenziale
tenere fuori dall’aula del tribu-
nale i condizionamenti della
politica: «Le vittime meritano
giustizia e rispetto – conclude
El País – non dibattiti fumosi
su particolari insignificanti
tirati in ballo per creare confu-
sione e sfruttare la credulità di
un pubblico assetato di
emozioni forti». 

Sulla figura e sul ruolo del
principale imputato, l’egiziano
Rabei Osman , si sofferma El
Mundo, che fa notare lo scarto
tra l’immagine dimessa
dell’uomo, che si è subito
proclamato innocente e contra-
rio a ogni tipo di violenza, e la
pena richiesta dall’accusa: oltre
38mila anni di carcere. «Il
principale elemento accusato-
rio contro Osman sono alcune
registrazioni fatte dalla polizia
italiana in cui l’uomo si vanta
di aver organizzato l’attentato,
mostrandosi però all’oscuro di
alcuni importanti particolari.
Per condannarlo – conclude El
Mundo – serviranno prove più
solide di questa fantasiosa e
vaga autoincriminazione».

L’Indonesia ricomincerà a condividere i suoi cam-
pioni del virus H5N1 con i laboratori dell’Orga-

nizzazione mondiale della sanità (Oms). Lo ha an-
nunciato il ministero della salute indonesiano dopo aver
ricevuto l’assicurazione che i paesi in via di sviluppo
avranno pari accesso ai vaccini contro l’influenza avia-
ria. La ministra della salute Siti Fadillah Supari è riu-
scita a ottenere la convocazione di un vertice di mini-
stri della salute dei paesi asiatici per discutere, insie-
me ai rappresentanti dell’Oms, di meccanismi di ac-
cesso ai vaccini più equi.

La settimana scorsa, con una decisione che aveva
suscitato molte polemiche, Jakarta aveva deciso di in-
terrompere i rapporti con i laboratori dell’Oms e di con-
dividere i campioni di H5N1 solo con quelle aziende
che si sarebbero impegnate a non farne un uso com-
merciale. In un primo momento, la mossa era stata ac-
colta con ostilità ma poi la stampa internazionale ave-
va riconosciuto anche le ragioni di Jakarta.

Secondo il settimanale britannico New Scientist

si tratta di un’«autodifesa» necessaria: «Senza nuovi
campioni del virus H5N1 gli scienziati non possono
seguire la sua evoluzione. Tuttavia Jakarta ha fatto quel-
lo che poteva per proteggere i suoi cittadini e rivelare
a tutti un’amara verità. Se vivessimo in un mondo giu-
sto, l’Indonesia manderebbe i suoi campioni nei mi-
gliori laboratori e potrebbe beneficiare dei vaccini che
vengono messi a punto. In realtà, le case farmaceuti-
che usano i campioni indonesiani per produrre vacci-
ni che vendono però solo ai paesi che sono in grado di
pagarli. L’Indonesia non è tra questi né lo sono gli al-
tri paesi maggiormente colpiti dall’epidemia di in-
fluenza aviaria. È noto inoltre che i governi dei paesi
dove hanno sede le case farmaceutiche fanno pressioni
per avere scorte sufficienti per l’intera popolazione. Se
dovesse scoppiare una pandemia i paesi più poveri non
potrebbero ricevere i primi vaccini in tempo per fer-
mare la prima ondata. Tenendosi i campioni dei virus,
l’Indonesia fa leva sull’unica risorsa a sua disposizio-
ne».

Un’altra pubblicazione medica autorevole come
The Lancet aveva definito «comprensibile» la scelta
dell’Indonesia. Nell’editoriale la rivista scrive che il go-
verno di Jakarta «cerca di sensibilizzare il resto del mon-
do al problema delle ineguaglianze. Il modo migliore
di procedere per l’Oms sarebbe quello di promuovere
un accordo internazionale che garantisca ai paesi me-
no sviluppati l’accesso ai vaccini a un prezzo ragione-
vole. Una mossa di questo tipo sarebbe una dimo-
strazione di solidarietà globale». E sembra che gli
sforzi internazionali stiano andando proprio in questa
direzione. «L’Indonesia ha fatto rabbrividire i funzio-
nari dell’Oms», ha scritto il New York Times in un edi-
toriale. Tuttavia anche le ragioni di Jakarta vanno ascol-
tate: «Se dovesse scoppiare la pandemia, in tutto il
mondo saremmo in grado di produrre solo 500 milioni
di dosi di vaccino all’anno. L’Oms dovrebbe incoraggiare
lo sviluppo a livello locale, anche in paesi come l’In-
donesia, di laboratori e industrie in grado di produrre
i vaccini necessari».

11-M, è scoccata
l’ora della verità
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Il “ricatto” di Jakarta mette in luce
l’ingiustizia dell’accesso ai vaccini

Il terzo viaggio del presidente cinese
Hu Jintao in Africa, che si è conclu-

so di recente, suscita commenti discor-
danti sulla stampa cinese e africana.

I giornali africani prendono in
considerazione le questioni umanita-
rie affrontate dal presidente durante la
sua visita. Il giornale sudafricano The
Star commenta: «L’alleanza dei paesi
africani con la Cina è un tema su cui
riflettere: non solo si basa unicamente
su fattori economici, ma dobbiamo
tener conto anche dello scarso rispetto
dei diritti umani del paese asiatico». Il
Financial Gazette dello Zimbabwe
scrive: «Il tour del presidente Hu non
ha toccato lo Zimbabwe. È chiaro che

la Cina guarda con sospetto
al nostro paese». 

The Sudan Tribune
condanna invece il commer-
cio cinese di armi: «La Cina
è a conoscenza delle conse-
guenze distruttive del
commercio di armi, ma
continua a fare profitti con
questo tipo di attività in
Sudan». 

L’editoriale del sudafricano
Business day è attendista: «Nella sua
tappa in Sudan Hu ha dichiarato che la
crisi del Darfur dev’essere risolta con
l’intervento di nuove forze di peacekee-
ping. Si tratta di un segnale di consa-

pevolezza, ma aspettiamo
che Hu metta in pratica le
sue proposte».

La stampa cinese si
concentra sulle critiche che
Hu ha ricevuto dai commen-
tatori occidentali in merito
agli scambi commerciali.
«Per molto tempo gli Stati
Uniti e altri paesi occidentali

sono stati abituati ad essere indispen-
sabili per l’Africa, e ora che altri sogget-
ti hanno assunto questo ruolo, l’occi-
dente dimostra frustrazione e
gelosia», scrive il Donfang Zaobao di
Shanghai.

Il giornale di Pechino Guangming

Wang riflette sugli scambi tra le due
regioni: « Nel ventunesimo secolo i
cinesi stanno colonizzando il mercato
africano con le loro merci a basso
costo. I rapporti commerciali tra Africa
e Cina sono del tipo più tradizionale:
Pechino importa petrolio e materie
prime, ed esporta manufatti». 

Il quotidiano di Hong Kong Ta
Kung Pao dimostra più ottimismo:
«L’alleanza tra Cina e Africa è destina-
ta a durare, a differenza di quella con
l’occidente. Infatti gli occidentali, dopo
aver impoverito il continente, lo hanno
abbandonato. I rapporti tra Africa e
Cina invece diventeranno un modello
di relazioni internazionali in futuro».

Perplessità sul tour di Hu Jintao in Africa

La guerra delle bacchette Verso oriente

RESTO DEL MONDO

RICARDO, EL MUNDO, SPAGNA

L A  V I G N E T T A

R U S S I A
Putin promuove Ivanov
nuovo vicepremier
Il ministro della difesa russo
Sergej Ivanov è stato promos-
so vicepremier dal presidente
Vladimir Putin. Ivanov è con-
siderato il favorito alla succes-
sione di Putin nelle elezioni
presidenziali del 2008 insie-
me all’altro vicepremier
Dimitri Medvedev. Il nuovo
ministro della difesa sarà
Anatoli Serdiukov.

A F R I C A
Dirottamento aereo
finisce senza vittime
Si è concluso senza vittime il
dirottamento di un aereo della
Air Mauritania. Il Boeing 737,
che trasportava 71 passeggeri
dalla capitale Nouakchott alla
città di Nouadhibou, nel nord
del paese, è atterrato all’aero-
porto della base militare spa-
gnola di Gando, nelle isole
Canarie, dove il dirottatore è
stato immediatamente arre-
stato. Secondo le prime rico-
struzioni, l’uomo era armato
con due pistole e avrebbe
chiesto di essere portato a
Parigi.

A I D S
Kazakistan, è epidemia.
Alla sbarra 21 medici
Si è aperto nella città di
Shimkent, in Kazakistan, il
processo a 21 tra medici e in-
fermieri accusati di essere re-
sponsabili di un’epidemia di
hiv nel sud del paese. Da
quando è stata scoperta la
presenza del virus lo scorso
settembre, 92 donne e 12
bambini sono risultati positivi
ai test e otto neonati sono
morti, mentre nuovi contagi si
registrano quotidianamente.
Dal 2000, nel paese dell’Asia
centrale le infezioni da hiv so-
no più che raddoppiate. 

S A L U T E
Il pesce in gravidanza
fa bene al nascituro
Mangiare pesce in gravidanza
procura al nascituro benefici di
lunga durata.È il risultato di
uno studio realizzato da ricerca-
tori britannici e pubblicato sulla
rivista The Lancet. Arrivati al-
l’età di sette anni, i figli di don-
ne che hanno mangiato molto
pesce durante la gravidanza
mostrano maggiori abilità so-
ciali e nella comunicazione.

Si è aperto a Madrid il processo per gli atten-

tati dell’11 marzo 2004 alla stazione di Atocha,

che fecero 191 morti e oltre 1500 feriti. Lo sta-

to di diritto funziona ancora, scrive Abc.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«La comunità asiatica si prepara a
celebrare, il 18 febbraio, l’inizio

dell’anno 4705 secondo il calendario ci-
nese. Basterà questo lieto evento a pla-
care gli animi dei ristoratori asiatici
francesi, in guerra tra loro da qualche an-
no?». Le Monde dedica un articolo a
quella che potrebbe essere ribattezzata
la “guerra delle bacchette”, ovvero la lot-
ta tra cinesi e giapponesi per il dominio
del mercato della ristorazione asiatica in
Francia. 

«Nel 2004 – racconta il quotidiano
– scoppiò uno scandalo dopo la scoper-
ta di fabbriche clandestine dove veni-
vano prodotti, in pessime condizioni
igieniche, i dim sum, o ravioli cinesi. La
notizia provocò una drastica diminu-
zione della clientela nei ristoranti asia-
tici del paese». Per rilanciare l’immagi-
ne del settore è stato creato un certificato
di qualità da assegnare ai locali che ri-
spettano certi standard. Risultato? Do-
po una prima lista di ristoranti pro-
mossi, l’iniziativa si è arenata. Proba-
bilmente perché i ristoratori erano trop-
po impegnati a farsi concorrenza tra lo-
ro. Nel giro di due anni, il numero dei
ristoranti giapponesi in Francia è au-
mentato del 30 per cento, ma gran par-

te dei nuovi locali è gestita da cinesi. Im-
mediata la reazione nipponica: «Il Jetro,
l’istituto giapponese per il commercio
estero, ha incaricato una speciale com-
missione di valutare l’autenticità dei cibi
serviti in questi ristoranti pseudo-giap-
ponesi». Per ora i locali che hanno supe-
rato l’esame sono cinquanta in tutta la
Francia. Ma la guerra non è finita.

Dove si sta dirigendo la Russia da un
punto di vista politico-strategico? La

domanda ha trovato risposta nei giorni
scorsi, almeno secondo Sergej Strokan,
giornalista politico del quotidiano rus-
so Kommersant. «Il contrasto tra l’in-
tervento di Putin alla conferenza an-
nuale sulla sicurezza internazionale di
Monaco e il suo viaggio immediata-

mente successivo in Medio Oriente sal-
ta agli occhi». In Germania, dove ha at-
taccato senza mezzi termini l’unilateri-
smo e gli Stati Uniti, Putin ha dovuto af-
frontare un pubblico ostile e una piog-
gia di critiche. Due giorni dopo, Putin
è atterrato in Arabia Saudita per un ra-
pido tour che lo ha portato anche in Qa-
tar e in Giordania. «In Medio Oriente il
presidente russo ha trovato uno scena-
rio completamente diverso: è stato ac-
colto a braccia aperte da un re dopo l’al-
tro. Niente tensioni, ma solo piacevoli
colloqui su temi come la cooperazione
energetica e la vendita di armi». 

Strokan non ha dubbi: «Sul piano
politico ed economico, la Russia si sta
spostando verso oriente. Mosca si sen-
te si sente molto più vicina alla triade for-
mata da Arabia Saudita, Qatar e Gior-
dania che non al G8», conclude il gior-
nalista. «Certo, sarebbe assurdo affer-
mare che i rapporti tra Russia e Stati
Uniti sono destinati a interrompersi, ma
è evidente che la relazione tra i due pae-
si sta entrando in una nuova fase. D’o-
ra in poi le relazioni russo-americane so-
miglieranno sempre di più alla part-
nership strategica tra Washington e
Riyadh».

Il 67enne tedesco Ernst Zündel è stato
condannato da un tribunale di Mannheim a
cinque anni di reclusione per aver negato
l’Olocausto sulle pagine del suo sito e in
alcuni volantini di propaganda, e per aver
incitato all’odio razziale.
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Sempre più rosso l’allarme sulle condizio-
ni climatiche del pianeta. Ma all’allarme che

l’Intergovernmental panel for climate change
(Ipcc) dell’Onu ha rinnovato nei giorni scorsi
a Parigi, fa eco una tiepida risposta della poli-
tica e un’eccessiva indifferenza di comporta-
menti della popolazione che, invece, può da-
re un contributo fondamentale alla battaglia
per la tutela dell’ecosistema. Sulla situazione
abbiamo sentito il climatologo Franco Prodi,
direttore dell’Istituto di scienze dell’atmosfera
e del clima del Cnr.

Professor Prodi, vuol commentare il rappor-
to dell’Ipcc?

Sostanzialmente è una conferma
del rapporto del 2001. Si riduce la
forbice dei modelli per quel che ri-
guarda la previsione di aumento
della temperatura al 2090, che si at-
testa tra 1,8 e 4 gradi. C’è un ag-
giornamento di molti dati. Rispet-
to al vecchio rapporto sono aumentate le emis-
sioni stimate di carbonio, per esempio, da 6,4 gi-
ga tonnellate negli anni ’90 a 7,2 nel periodo
2000-2005, così come risulta che la concentra-
zione di CO2 in atmosfera è aumentata nel de-
cennio 1995-2005 più rapidamente di quanto det-
to precedentemente: da 1,6 parti per milio-
ne/anno a 1,9.

Allora, il panorama rispetto al precedente
rapporto del 2001 è peggiorato? 

C’è un peggioramento, per esempio per
quanto riguarda l’anidride carbonica, per
altri aspetti possiamo solo dire di avere una
migliore conoscenza dello stato dell’atmo-
sfera. Il punto è che esistono ancora forti in-
certezze sui meccanismi fisici che governa-
no questi cambiamenti.

Perciò la comunità scientifica è divisa sulla va-

lutazione di questi risultati?
Bisogna dire che l’Ipcc nasce in ambito Onu, a
cavallo tra la scienza ufficiale e gli organismi in-
ternazionali. Di certo, tutta la comunità scienti-
fica concorda sul fatto che la conoscenza del si-
stema clima è molto imperfetta; molti mecca-
nismi, come gli scambi tra terra e atmosfera, non
sono noti con chiarezza e ci vuole un investi-
mento serio per raggiungere una conoscenza
scientifica più soddisfacente. La vera sfida è ar-
rivare presto ad un modello di clima che com-
prenda tutti i sistemi, l’oceano, l’atmosfera, la ve-
getazione. Solo così si potranno fare previsioni.
È certo, però, che dovremmo abituarci a modi-
ficare gli stili di vita.

A questo proposito, Michele Serra ha defini-
to l’atteggiamento dell’opinione pubblica una
“distrazione da cicale”: ci allarmiamo quan-

do contiamo i danni delle alluvioni, per tor-
nare alla nostra inerzia subito dopo. Un “ri-
stagno del senso comune” che riguarda po-
litica, economia, opinione pubblica. Che fare
per cambiare questo sentire comune?

L’ambito politico ha degli orizzonti temporali ri-
dotti, mentre gli scienziati e gli intellettuali de-
vono parlare avendo in testa orizzonti temporali
almeno a medio termine.  È loro compito indi-
care all’opinione pubblica prospettive diverse che
cambino i comportamenti. Per esempio, pren-
diamo il quadro energetico di medio periodo, la
gente deve abituarsi all’idea di una minore di-
sponibilità di petrolio nel futuro: tra venti-
trent’anni, dovrà cambiare abitudini, magari
spostarsi di meno, e allora possono venire in no-
stro aiuto gli sviluppi fatti in altri campi, come
le telecomunicazioni. In particolare, le giovani

generazioni devono imparare a guardare al-
l’ambiente come a qualcosa di dimensioni pla-
netarie, deve prevalere l’idea dell’uomo come abi-
tante del pianeta, piuttosto che dell’uomo come
abitante di un particolare paese sviluppato. Di-
venta facile entrare in quest’ottica se si usa que-
sto semplice paragone: si prenda l’elenco te-
lefonico di una città come Milano, se si parago-
na lo spessore dell’intero elenco al raggio terre-
stre, un solo foglio è lo spessore di una parte im-
portante dell’atmosfera, la troposfera. È un am-
biente fragilissimo, il più vulnerabile, e noi lo stia-
mo rovinando.

Pensa che sarebbe opportuno inserire un’ap-
posita disciplina di studio a scuola, come in
Gran Bretagna?

Basterebbe fare sempre delle esemplificazioni
geofisiche nei corsi di fisica. I principi fisici ap-

plicati nella natura hanno un al-
to potenziale formativo.
E alla politica cosa chiedere? È
stato appena presentato l’appello
ambientalista per il Partito demo-
cratico. Come deve essere l’anima
ambientalista del nuovo partito?

Dovrebbe avere la chiarezza delle basi scientifi-
che. Vorrei che fosse indicato esplicitamente ciò
che è stato stabilito con certezza e ciò che ne-
cessita di un impegno ulteriore di ricerca. Non
vorrei che si cadesse preda dei facili allarmismi,
che si perdesse di vista l’oggettività scientifica.
È questo il punto di partenza imprescindibile per
le azioni della politica.

Il panorama politico italiano è animato da mol-
te divisioni. Quali sono le reali possibilità di
mettere in atto, in Italia, azioni politiche di con-
trasto al cambiamento climatico?

Potrebbe essere un campo di azioni bipartisan,
se si riuscisse a concepire un bipolarismo me-
no esasperato. Ma ci vuole anche maggior com-
pattezza da parte della comunità scientifica, per
essere interlocutore credibile ed efficace nei
confronti della politica.

In libreria 
la prossima
settimana La Terra,
la Bibbia e la Storia
di Alain Marchadour
e Davide Neuhaus
(Jaca Book)
Prefazione di Carlo
Maria Martini.

Cristianesimo
Il piccolo libraio
di Archangelsk 
di Georges Simenon 
(Biblioteca Adelphi).
«Jonas non ce l’aveva
con lei; neanche
adesso che se n’era
andata, portandosi i
suoi francobolli...».

Giallo
È possibile
coniugare Società
dell’informazione e
welfare state? Manuel
Castells e Pekka
Himanen spiegano 
la lezione 
della competitività
finlandese (Guerini).

Saggio Disco

Giulietta 
è Giulietta, non
una metafora

ALESSANDRA

BERNOCCO

Selene Gandini ha ventisei anni e da
circa quattordici calca le scene. Da

piccola Turandot, nel ’94, allestita alle Ter-
me di Bagni di Lucca sotto la guida di
Giorgio Albertazzi, fino a Giulietta Ca-
puleti, in scena in questi giorni al Tea-
tro Ghione di Roma. Il ruolo della con-
sacrazione di giovani talenti, troppo spes-
so affidato a fanciulle soavi, o a starlette
graziose reduci dai successi da piccolo
schermo alla ricerca di una riabilitazio-
ne improbabile. Perché il teatro è ben al-
tra cosa, Shakespeare è Shakespeare e
Giulietta un ruolo complesso, almeno
quanto Ofelia e più di Cordelia, più di
Puck e di qualunque personaggio del So-
gno o della Tempesta. Giulietta non è un
archetipo né la metafora di un amore im-
pedito, ma un personaggio reale che
muta, si evolve, e informa la storia del-
la sua trasgressione. E che chiede all’at-
trice maturità ed esperienza, prima an-
cora di una verosimile attendibilità ana-
grafica. Selene Gandini tratteggia un’e-
roina articolata e moderna attingendo ad
un’inesauribile tavolozza cromatica. Ora
fanciullesca e giocosa, in attesa di pro-
mettenti notizie, ora sensuale e am-
miccante, mentre regge le fila di una
schermaglia amorosa che non lascia
scampo. Incredula nell’apprendere che
il suo amato Romeo ha ucciso il cugino,
e passionale partigiana nel difenderne la
causa. Smaniosa di carne e d’amore,
contravviene non solo al divieto del pa-
dre, ma alle rigide regole di corte. Fino
al momento di svolta apparente, quan-
do anche la balia la lascia da sola: rasse-
gnata, silenziosa, malinconica come un
Pierrot. Discreto il livello generale della
compagnia di giovani “Teatro del so-
gno”, diretta da Nicasio Anzelmo, dove
eccelle la balia di Monica Guazzini, mac-
chiettistica e ridanciana, e ben si difen-
dono David Paryla, un Romeo concen-
trato e vero nelle emozioni, benché an-
cora un po’ acerbo tecnicamente, e An-
drea Galatà, Mercuzio consumato, viri-
le e combattivo. Belli i costumi, rispet-
tosi delle consegne shakespeariane (ros-
si i Capuleti, azzurri i Montecchi), e op-
portune le coreografie, che impegnano
ugualmente i sedici attori.

Sibilla d’amore
Altra storia d’amore è quella tra Sibilla
Aleramo e Dino Campana. Lei, scrittri-
ce e poetessa femminista, segnata da uno
stupro e da un matrimonio fallimenta-
re. Lui, poeta tormentato e vagabondo,
più giovane di nove anni. Tra loro un rap-
porto turbolento e sofferto consegnato
ad un fitto carteggio, incominciato quan-
do non si conoscevano ancora. Era lei che
si compiaceva della predilezione condi-
visa per i versi di Walt Whitman. Sibil-
la, già famosa per il successo del suo ro-
manzo d’esordio, Una donna; Campana,
reduce dalla pubblicazione a proprie
spese dei Canti orfici, dopo l’inutile ri-
chiesta di aiuto all’amico Ardengo Sof-
fici. Affetto da disturbi psichici di pro-
babile origine luetica, la incontra, due
anni prima di essere internato in mani-
comio, forte di un curriculum fatto di
amori e relazioni con i maggiori intel-
lettuali dell’epoca, Cena e Papini, Car-
darelli e Boccioni, e, dopo Campana,
Franco Matacotta, poeta allora scono-
sciuto, quaranta anni di meno. Forse è
lui l’amante focoso che Sibilla attende nel
racconto di Osvaldo Guerrieri, Sibilla
d’amore, con Liliana Paganini. Ma du-
rante l’attesa pensa alla sua vita e al suo
amore con Campana, fatto di rabbia e
rimpianti, di dolcezza e crudeltà. (Piccolo
Eliseo di Roma, fino al 4 marzo).

Pianeta azzurro 
allarme rosso

Allarme climatico, orizzonti della scienza e limiti della politica
INTERVISTA CON FRANCO PRODI

I concerti per violino
e orchestra 
di Mendelssohn 
e Bruch 
interpretati
dall’affiatata coppia
Janine Jansen 
e Riccardo Chailly
(Decca).

Teatro

Diario
MUSICA

Per Morricone
sedici musicisti
internazionali
«Un album disomogeneo che mette
insieme tante voci, stili e personalità
differenti», così il maestro Ennio
Morricone ha definito il suo nuovo
lavoro dal titolo We all love Ennio
Morricone, prodotto dalla Sony Bmg,
uscito ieri. Un disco tributo alle celebri
musiche del compositore reinterpretate
da sedici musicisti e band
internazionali. Celin Dion, Quincy
Jones, Bruce Springsteen, Andrea
Bocelli, Metallica, Yp-Yo Ma, Renee
Fleming, Daniela Mercury insieme a
Eumir Deodato, Dulce Pontes, Chris
Botti, Vanessa and the O’s, Roger
Waters, Deyce Graves, Taro Hakase
sono gli artisti che concorrono a
comporre un puzzle musicale inedito. 

PREMI 

Il Mondello vola
alla Fiera del libro
di Gerusalemme 
Ci sarà anche il premio Mondello tra gli
ospiti della XXIII edizione della Fiera
internazionale del Libro di
Gerusalemme. Oggi, nel padiglione
Italia del centro congressi di
Gerusalemme (Binyanei Hàuma) si
terrà l’incontro I maggiori premi letterari
in Italia: presentazione, storia e anedotti.
A parlarne saranno Paolo Di Stefano,
vincitore, con il il libro Aiutami tu
(Feltrinelli) dell’ultima edizione del
Mondello, e Alba Donati, vincitrice
invece del Mondello “opera prima” nel
1998 con il libro di poesie La Repubblica
contadina (City Lights Italia). 

MOSTRA

A Firenze 
le sculture 
di Desiderio
Desiderio da Settignano (1429-1464)
sarà il protagonista assoluto della
prima mostra monografica mai
realizzata sulla sua opera, allestita nel
museo nazionale del Bargello di
Firenze dal 22 febbraio al 3 giugno.
Desiderio da Settignano, la scoperta della
grazia nella scultura del Rinascimento,
sarà aperta al pubblico da martedì a
domenica e il primo, terzo e quinto
lunedì del mese, dalle ore 8.15 alle 18,
per poi trasferirsi al Louvre di Parigi (27
ottobre-22 gennaio) e alla National
Gallery di Washington (1 luglio-8
ottobre).

DANZA

Martha Graham
Dance Company
a Roma
L’Auditorium Conciliazione presenta la
seconda edizione della rassegna di
danza Tersicore, portando sulla scena
romana le stelle del balletto mondiale e
i nomi più prestigiosi della coreografia
contemporanea. Grande attesa
mercoledì 21 febbraio per il ritorno a
Roma - dopo dieci anni di assenza -
della Martha Graham Dance Company,
definita dalla critica statunitense «una
delle sette meraviglie dell’universo
artistico». Lo spettacolo è composto da
quattro coreografie che ripercorrono
alcuni dei momenti più significativi del
repertorio della celebre danzatrice e
coreografa, morta nel 1991 a
novantasette anni.

Il futuro Partito democratico dovrebbe avere la 

chiarezza delle basi scientifiche. Occorre evitare facili 

allarmismi e non perdere di vista l’oggettività scientifica

GIANNI

DEL VECCHIO

Una tassa su scala planetaria
sulle emissioni, rivolta sia al-

le imprese che ai singoli individui
in applicazione di un principio ba-
silare: «Chi inquina paga». È l’ul-
tima idea lanciata dal premio no-
bel per l’economia, Joseph Stiglitz,
per combattere il riscaldamento
globale. Una proposta che ricorda,
per portata e livello d’applicazione,
quella che il suo collega James To-
bin lanciò nel 1972. La “Tobin tax”
è una tassa sulle transazioni fi-
nanziare internazionali che ha lo
scopo di rendere meno conve-
niente la speculazione finanzia-
ria. Non è stata mai applicata ma

è diventata un riferimento e uno
dei cavalli di battaglia dell’ultimo
movimento no global.

La “Stiglitz tax” è soprattutto
un modo intelligente di sfruttare
la globalizzazione per porre un fre-
no al global warming. Consapevo-
le dei fallimenti degli ultimi ver-
tici internazionali sull’ambiente,
l’ex consigliere di Clinton sugge-
risce di contrastare uno degli “ef-
fetti secondari” del modello di pro-
duzione e sviluppo capitalistico,
ovvero il degrado ambientale,
usando meccanismi interni al si-
stema e non alternativi. In altri ter-
mini, con questa tassa l’ambiente
diventa a tutti gli effetti un costo
per le imprese e gli stati. E con-
temporaneamente quindi acqui-
sta una sua dignità ad esistere, in

virtù del fatto che il capitalismo ri-
conosce solo ciò che ha un valore
quantificabile e misurabile, cioè
un prezzo. È in sostanza la stessa
filosofia che è alla base del proto-
collo di Kyoto, che assegna agli sta-
ti un tot di emissioni inquinanti al
di là delle quali bisogna compra-
re (e pagare) dai paesi più virtuo-
si il diritto ad inquinare di più.

La proposta di Stiglitz è poi in-
teressante anche riguardo come
impiegare le risorse derivanti dal-
la tassa. I singoli stati, ad esempio,
potrebbero usarle per ridurre l’im-
posizione fiscale nazionale. Op-
pure la comunità internazionale
potrebbe dirottarle verso settori
socialmente sensibili come la sa-
nità o la ricerca. Tuttavia proprio
quest’ultima alternativa implici-

tamente fa emergere tutti i limi-
ti della “Stiglitz tax”. A livello in-
ternazionale sono sempre man-
cate istituzioni con la forza ne-
cessaria per obbligare i singoli
paesi a imporre al loro interno
una tassa mondiale e tuttora non
se ne vedono di nuove all’oriz-
zonte. Per non parlare della di-
versa sensibilità ambientale in se-
no agli stati: il protocollo di Kyo-
to, ad esempio, non è stato firmato
da Usa, Australia, Cina e la stra-
grande maggioranza dei paesi in
via di sviluppo.

Insomma, la “Stiglitz tax” è
una buona idea, ha solide basi
teoriche ma corre il rischio di
far la fine della “Tobin”: diventa-
re un manifesto ma non essere
mai applicata.

La “Stiglitz tax”: chi inquina paga
Una buona idea che rischia la fine della “Tobin”
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MARCO OLIVETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Preliminarmente va poi evidenziato il valore del
richiamo all’art. 29 della Costituzione da parte di
chi è perplesso sul disegno di legge governativo.
Esso dimostra la vitalità del nostro testo costitu-
zionale come luogo di mediazione fra pretese cul-
turali concorrenti in una società democratica e
complessa. 

La sfida della Costituzione ai Dico (saremo or-
mai costretti ad usare questa infelice denomina-
zione) viene a mio avviso dal suo sistema di valo-
ri prima che dalle sue disposizioni e principi giu-
ridicamente vincolanti. E pone una questione di
“cultura costituzionale” prima che di precettisti-
ca. Ci sarà tempo per ragionare sulla legittimità
costituzionale del disegno di legge governativo: e
inevitabilmente occorrerà farlo sulle sue singole
disposizioni, per misurarne coerenza e ragione-
volezza, oltre alla compatibilità con varie norme
costituzionali. Oggi ci si può ben limitare al dis-
corso culturale.

Gli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione espri-
mono un disegno di famiglia che è la proiezione
della intelaiatura personalista della Carta costitu-
zionale. Essi, certo, muovono da una tradizione
legislativa (quella che oggi usa chiamare – con un
pizzico di disprezzo – “famiglia tradizionale”), pre-

supponendo la stabilità del vincolo, il diverso ge-
nere dei due contraenti, la loro parità, e la natura
monogamica del matrimonio, ma non sono chiu-
si al nuovo (ad esempio in materia di eguaglian-
za morale e giuridica fra i coniugi e di tutela dei
figli nati fuori dal matrimonio). La Costituzione,
poi, è per alcuni tratti profetica, specie laddove im-
pegna il legislatore a sostenere la formazione di
nuove famiglie, in particolare di quelle numero-
se: ed è forse difficile trovare una disposizione co-
stituzionale più disattesa di questa. Ne risulta un
quadro in cui
la famiglia, cel-
lula primaria
della società, è
posta al centro
delle attenzio-
ni legislative,
promossa e so-
stenuta, e supplita in via sussidiaria quando non
è in grado di raggiungere gli scopi suoi propri. 

Non mancano espressioni che sembre-
rebbero datate, ma che costituiscono dati di
perdurante validità, come l’esperienza di ogni
essere umano conferma, come il riferimento
alla funzione familiare della donna, da inten-
dersi, ovviamente non come confino nelle
mura di casa, ma come riconoscimento, nel lin-
guaggio del tempo, di una delle specificità
femminili (l’unicità del rapporto madre-figlio)

che l’evoluzione sociale non è riuscita a scal-
fire. Dunque la famiglia non è una formazio-
ne sociale come tutte le altre, come spesso si
dice disinvoltamente, evocando l’art. 2. Il favor
familiae esclude che altre formazioni sociali o
altri fenomeni parafamiliari possano essere
equiparati alla famiglia fondata sul matrimo-
nio: e la giurisprudenza costituzionale è co-
stante sul punto, malgrado numerosi tentati-
vi di giudici comuni politicizzati di ottenere
equiparazioni varie fra famiglie e convivenze

more uxorio.
Rispetto a

questo assetto, è
forse vero che i
Dico sono non
contra, ma praeter
Constitutionem,
ma nel senso che

essi sono “fuori” (quindi più extra che praeter) dal
disegno e dall’impianto costituzionale. Volendo fa-
re un paragone con una legge della scorsa legis-
latura (quella sull’ordinamento giudiziario), si
può forse ragionare di una “incostituzionalità di
impianto” del disegno di legge governativo, o di
una legge post-costituzionale. Si tratta infatti di un
progetto che si muove al di fuori della cultura co-
stituzionale sulla famiglia e dello spirito del patto
fra laici e cattolici in assemblea costituente. Che
poi ciò non significhi che il disegno di legge è co-

stituzionalmente illegittimo può anche essere ve-
ro, ma in questo momento è del tutto secondario.

Queste considerazioni sono poi rafforzate
dallo sguardo al di là delle Alpi. Che esista un di-
ritto comune europeo in materia di convivenze pa-
re piuttosto dubbio, anche se è un fatto che le lobby
omosessuali sono state molto attive in Europa nel-
l’ultimo decennio, e non senza risultati. Èperò più
significativo sottolineare che nei grandi paesi eu-
ropei (Francia, Germania sopra tutti) esistono le-
gislazioni di sostegno alle famiglie con figli con
le quali le norme vigenti in Italia non possono es-
sere neppure lentamente comparate. È in questo
campo, nel quale esiste un impegno costituzionale
specifico nell’articolo 31, che esiste, forse, un “di-
ritto comune europeo”, poco evidenziato dai gran-
di media italiani.

Ecco dunque perché la scelta prioritaria di in-
sistere su un disegno di legge in materia di cop-
pie stabilmente conviventi fa a pugni con la no-
stra cultura costituzionale. Si attui la Costituzio-
ne italiana con una organica e seria politica della
famiglia, che manca da sessant’anni, ma che og-
gi è ben più urgente che in passato. Si elimini la
tassa occulta sul matrimonio e sui figli che il no-
stro sistema di vita, nel suo complesso, oggi pre-
vede. Poi, forse, anche le domande di tutele mi-
nimali a fenomeni diversi dalla famiglia e “prae-
ter Constitutionem”, cioè estranei alla Costituzio-
ne, appariranno in un’altra luce.

Bertinotti
ha ragione
IL CENTRODESTRA ha scatena-
to un’aspra polemica contro Fau-
sto Bertinotti, reo di avere ester-
nato i suoi sentimenti e la sua opi-
nione sulla manifestazione di Vi-
cenza. I più moderati gli rimpro-
verano che il suo predecessore Ca-
sini celava i suoi reali sentimenti,
apparendo meglio al di sopra del-
le parti, mostrando di dimentica-
re un aspetto fondamentale della
questione: a poca distanza dal cen-

tro storico di Vicenza dovrebbe
sorgere una base militare che som-
mata alla caserma Ederle sarà una
delle più grandi basi statunitensi.
Bertinotti ha fatto bene. Espri-
mendo solidarietà ai pacifisti e al-
la cittadinanza vicentina, che sfi-
leranno oggi, ma al contempo di-
chiarando che il suo ruolo istitu-
zionale gli impedirà di partecipa-
re. Bertinotti mostra quanto sia
profondo il suo attaccamento alle
ragioni della pace e della non vio-
lenza.

LORENZO MAZZUCATO, PADOVA

Dico, i cattolici non
si chiudano nel limbo
MI PREOCCUPA la bufera sui Di-
co. Da cattolico, credente e prati-
cante sono sdegnato, e stanco che
partiti, che fino a qualche tempo fa
irridevano le sfere ecclesiali oggi si
ergono a difensori dei valori catto-
lici. È vero, il testo di legge è mi-
gliorabile ma quello varato è già un
buon compromesso. Il cattolico
adulto non può rinchiudersi nel
suo limbo ma deve essere consa-
pevole che la società sta cambiando.

La centralità dell’uomo, il suo esse-
re trascendentale, non fa distinzio-
ne di razza, di colore, non ha pre-
giudiziali sugli affetti di ciascuno.
Mi sono sempre reputato un buon
cittadino perché rispetto, e cerco di
farlo al meglio, le leggi dello stato;
ma coloro che si reputano i difen-
sori della famiglia e quindi dei va-
lori cattolici cristiani hanno sempre
cercato di rispettare i Comanda-
menti? La vera preoccupazione del-
la chiesa deve essere la debolezza
dei politici, che per ottenere con-
sensi sono pronti a genuflettersi

perdendo di vista quale sono le re-
sponsabilità di un “uomo” di stato
laico. Quindi vi prego, cari politici
cattolici, dateci il buon esempio nel-
l’essere attenti ai bisogni della po-
polazione “tutta”: noi cittadini cat-
tolici difenderemo i principi e valori
cristiani al di fuori delle istituzioni
e delle leggi, e cioè nel vivo della no-
stra vita sociale. Solo così ciascuno
di noi avrà concorso a rendere più
credibile la nostra chiesa.

DAVIDE LAZZARI, COORDINATORE

PROVINCIALE GIOVANI

DELLA MARGHERITA, PAVIA

Oggi a Vicenza per i movimenti sociali
la scelta tra violenza e politiche di sviluppo

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ma voi ascoltate le radio del-
la cosiddetta area antagonista? Contro l’A-
merica e le sue basi, contro il Vaticano e
i suoi “vincoli” alla sovranità italiana, con-
tro lo stato servo dell’una e dell’altro, con-
tro Berlusconi, contro Bertinotti, che non
va a Vicenza, contro le Br che infiltrano i
movimenti sociali o contro la magistratura
che arresta i presunti brigatisti, “molto pre-
sunti” secondo certi centri sociali. Accu-
se, immagini negative, veleni lentamen-
te distillati anche se quasi sempre estrat-
ti da verità complesse, leggibili in vario mo-
do. Che succederà oggi nella città che ha
già quattro basi americane e missili e su-
perbombe? Sapranno i pacifisti del “mo-
vimento” imporre di manifestare pacifi-
camente agli “antagonisti”?

ADRIANA VISENTINI, VICENZA
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La scelta di insistere su un disegno di legge 
fa a pugni con la nostra cultura costituzionale.
Si attui una seria politica della famiglia

Cara signora, temo che
nessuno possa risponde-
re alla sua domanda. Io
posso dirle che noi cosid-
detti “osservatori” abbia-
mo difficoltà perfino a de-
finire i contorni del “mo-

vimento”, che invece conoscevamo abbastanza negli
anni 70: in scuole, università, sindacati, fabbriche e
ospedali, amministrazione pubblica, emarginazione
sociale contigua alla malavita che presidiava in pro-
prio (e presidia) intere regioni del paese e interi quar-
tieri delle città. Potevamo intuire la sottile linea ros-
so-sangue che separava il movimento, con le sue oc-
cupazioni e i sabati combattivi, dal terrorismo, coi suoi
omicidi esemplari e gli “azzoppamenti” simbolici,
nonché coi suoi legami internazionali, che oggi sem-
brano rimasti solo al movimento (vedi i black-blockdi
Genova 2001, tornati nelle ultime ore a Vicenza). Nel-

la indefinitezza del movimento (invano ho chiesto in
questa pagina di sapere che cosa fanno i pacifisti cat-
tolici, ora che Giovanni Paolo II non c’è più), si può
capire che perfino nel discorso del ministro dell’In-
terno qualcuno veda  incertezze sul confine tra paci-
fismo (ma soprattutto centri sociali) e neobrigatismo.
Ma il pacifismo a senso unico (quello antiamerica-
no) è solo uno dei mondi che possono alimentare
qualche testa calda neoterrorista. Oggi come trent’anni
fa sono molte, anche se non tanto ideologiche quan-
to sociali ed esistenziali, le radici dell’illusione briga-
tista: la condizione umana di molte fabbriche, il bas-
so salario, il lavoro nero, la non libertà nel lavoro pre-
cario, la mancanza di affetto per i giovani e di progetti
per loro, l’introvabilità di case per i redditi piccoli, il
moltiplicarsi delle culture fai da te (vedi i localismi, i
No Tav, i No ai progetti energetici, dove il serpente
del sottosviluppo si morde la coda); la vita precaria dei
quartieri in mano all’illegalità, la sfiducia nei partiti,

nei governi, nei sindacati. Cambiano infatti le formule
di maggioranza, ma non le priorità di comodo: ieri
c’era Berlusconi e ci si occupava di imputati eccellenti,
di bancarottieri, di evasori fiscali ultramiliardari; og-
gi c’è il centrosinistra, ma sanità, famiglia, pari op-
portunità, lavoro, solidarietà  sembrano presi dalla co-
da, con Dico, ticket, pensioni da ridurre, spinelli da
raddoppiare: che servono pure loro, certo, ma solo co-
me paragrafi di grandi programmi pluriennali per la
famiglia, i giovani, gli studenti, la ricerca, il workfare
che sostituisca il welfare. I movimenti sociali scendano
pure in piazza, ma si battano per la nuova politica del-
la solidarietà del terzo millennio, e denuncino i ter-
roristi come nemici loro e delle nuove necessarie po-
litiche. Finora hanno preferito l’equivoco, dicendo che
i “cosiddetti terroristi” sono stati inventati per squa-
lificare Vicenza. Così non si va da nessuna parte, o
meglio si va alla ripetizione di ciò che è già accadu-
to. 

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 23 FEBBRAIO

Sabato 17

ore 23.30

LA CULTURA DEI SALOTTI

Che cosa resta dei grandi salotti del
’600 e del ’700? Dove albergano oggi
l’arte e la civiltà della conversazione ?
Esiste oggi in Italia un potere dei sa-
lotti? Nella nuova rubrica di RaiSat
Premium, ogni sabato per sei setti-
mane, Gaspare Barbiellini Amidei par-
te da queste domande per ripercorre-
re la storia passata e riflettere sul tem-
po presente. Fenomeno  frivolo solo in
apparenza, i salotti diventano così il
pretesto per raccontare la nostra storia
da prospettive inedite e poco cono-
sciute in un programma che indaga le
diverse tipologie di “salotto”, propone
una mappa degli attuali salotti e deli-
nea, in un continuo confronto fra pas-
sato e presente, un codice del conver-
sare e del “bon ton” attuale.

Domenica 18

Discovery Channel - ore 21.00

MAN IN WHITE

In questa serie vedremo tre bizzarri
scienziati in camice bianco che risol-
vono problemi di ogni sorta, con il lo-
ro inimitabile stile. I nostri eroi accor-
rono, ad esempio, in aiuto di due agen-
ti immobiliari che continuano a pren-
dere multe e devono aggirare il con-
trollo del personale di un parcheggio.
La soluzione? Usare un’auto a cui è im-
possibile mettere le ganasce… Riusci-
ranno a trovare il rimedio anche per
una persona che soffre di insonnia e
vuole eliminare i rumori indesiderati
dalla propria vita?

Lunedì 19

Animal Planet - ore 22.00

AMICI DELLE SCIMMIE

Si racconta la storia di alcuni scimpan-
zé e gorilla sottratti a un gruppo di bru-
tali speculatori. In Africa spesso è ne-
cessario affrontare una vera e propria lot-
ta contro chi maltratta e uccide le scim-
mie. In questa puntata, in seguito ad una
soffiata dalle forze di sicurezza in Ca-
merun, Rachel e Big Jo lasciano il cen-
tro e si dirigono verso la foresta, per sal-
vare alcuni gorilla rimasti orfani. 

Martedì 20
Marcopolo - ore 21.00
AMERICA
Fra l’Oceano Pacifico e il Mare di Cortés,
in viaggio nella bassa California. Una pe-
nisola lunga e sinuosa, che si sviluppa fi-
no a lambire il confine con gli Stati Uni-
ti. Passate Tijuana ed Ensenada puntia-
mo verso sud, attraversando paradisi
incontaminati come la Baia Degli An-
geli, visitando le pitture rupestri del de-
serto, per arrivare fino a Cabo San Lucas.
Seguiamo il percorso delle balene in fa-
se migratoria nel Golfo della California,
sogno dei biologi più appassionati e più
avventurosi.

Mercoledì 21

Disney Channel  – ore 22.30

TOPOLINO VINTAGE

Topolino, Minnie, Paperino, Pippo e la
banda Disney al gran completo nelle
più classiche delle loro avventure. Sem-
pre alle prese con parenti bizzarri e dis-
astri imminenti, i nostri amici riescono
ogni volta a tirarsi fuori dai guai. Parola
di Topolino.

Giovedì 22

Fox - ore 21.50

SMALLVILLE – Quarta serie

A Smallville, nel Kansas, cade un enor-
me meteorite. Nascosto al suo interno,
sbarca sulla Terra, Clark Kent, bambino
di un altro pianeta e dotato di straordi-
nari poteri. Da ragazzo Clark s’inna-
mora della coetanea Lana ed è amico di
Lex Luthor. Prima di morire, il dottor
Swann aveva inviato a Clark una lettera
per spingerlo a cercare il padre natura-
le, in questa puntata vedremo come rea-
gisce il giovane Superman.

Venerdì 23

Discovery Travel - ore 22.00

UN’AMERICANA IN EUROPA

Passaporto alla mano, Samantha Brown
va in Inghilterra, dove visita Oxford e
Stratford, illustrando quanto di meglio
queste città hanno da offrire. Nella
seconda puntata, Samantha Brown visita
la Cornovaglia e offre una prospettiva
americana di questa pittoresca regione
inglese rivelando i luoghi migliori per
mangiare, dormire e divertirsi

(a cura di luca faenzi)

Di cosa si parla

nei salotti?

Dico estranei alla Costituzione

Agenda
17 febbraio
Roma

PARTITO DEMOCRATICO

Il Partito democratico che vorrei. Passioni, valori e
coraggio per una nuova politica. Incontro a

‘microfono aperto’ con la società civile proposto da

amministratori locali, politici dei diversi schieramenti

e mondo associazionistico

ORE 9.30 - TEATRO AMBRA JOVINELLI, VIA G. PEPE

43/47

Casal di Principe (CE)
CONTRO LA CAMORRA

Settimo congresso regionale della Sinistra Giovanile.

Apre la relazione di Michele Grimaldi. Discutono:

Andrea Cozzolino, Rosa D’Amelio, Enzo Amendola,

Tonino Amato, Adolfo Villani, Gaetano Pascarella,

Anna Rea, Michele Gravano, Arturo Scotto, Stefano

Cancelli. E le associazioni: Uds, Udu, Giovani

Comunisti, Fgs, i Giovani della Margherita, e I-Ken.

Alle ore 17.30 manifestazione contro la Camorra con

Michele Grimaldi, Francesco Gentile, Lorenzo Diana,

Beppe Lumia, don Tonino Palmese, Franco Roberti,

Isaia Sales, Francesco Forgiane. Domenica il film

della Cgil sugli immigrati clandestini di San Nicola

Varco 

ORE 15 - CINEMA AURORA

18 febbraio
Roma

CONGRESSO DS

Presentazione della mozione A sinistra. Per il
socialismo europeo, sostenuta da Fabio Mussi per il

congresso Ds. Ne discutono Peppino Caldarola,

Carlo Flamini, Betty Leone, Anna Maria Petrioli e

Massimo Serafini Fulvia Bandoli, Paolo Nerozzi,

Cesare Salvi e Valdo Spini, Bruno Gravagnuolo

ORE 9,30 - VIA DEL TEATRO VALLE 21

19 febbraio
Roma

LIBERALIZZAZIONI

Prende il via il ciclo di convegni liberalizziamoCi - al

Centro il Cittadino Consumatore del laboratorio per la

Polis. A discutere di Liberalizzazioni e politiche per
la concorrenza: cosa sono, da dove nascono e quali
effetti producono ci saranno Roberto Pinza, Paolo

Giaretta, Alberto Gambino e Raffaella Cascioli. 

ORE 18 – LARGO S. LUCIA FILIPPINI 20

Roma
LA BLOGOSFERA E LA POLITICA

Incontro dell’Associazione Open Political Space  -

Ricerche e creazione politica su La blogosfera e la
Politica italiana. Presentazione di una ricerca

realizzata da Giuseppe A. Veltri della London School

of Economics con la collaborazione di Splinder, il

Cannocchiale e Dada.net. Interverranno al dibattito:

Gianni Cuperlo, Giuseppe Granirei, Paolo Guarino,

Pierluigi Regoli, Claudio Sabelli Fioretti

17 - CAMERA DEI DEPUTATI – VIA POLI, 19

20 febbraio
Napoli

MEZZOGIORNO

Convegno sul Mezzogiorno.Introduce Lorenzo

Mazzoli. Intervengono Rita Borsellino, Filippo

Bubbico, Luigi Nicolais, Giancarlo Caselli, Sergio

D’Antoni, Francesco Forgione, Rosa Russo Iervolino,

Nichi Vendola, Carlo Podda. Conclude Paolo Nerozzi 

ORE 9,30 - VIA GALILEO FERRARIS, 40

La
Margherita

17 febbraio
Firenze

LEGGE ELETTORALE

Input presenta Democraticamente - Legge elettorale

e riforma della politica. Ne discutono:

Vannino Chiti, Dario Franceschini, Lapo Pistelli,

Roberto D'Alimonte, Salvatore Vassallo. 

ORE 9,30 - GRAND HOTEL BAGLIONI

19 febbraio
Roma

DONNE

Incontro con le donne dl di Roma e del Lazio sul

dibattito congressuale con Donatina Persichetti

ORE 16.30- VIA S. ANDREA DELLE FRATTE, 16

Oleggio (Novara)
LIBERALIZZAZIONI

Presso il Teatro Comunale il Gruppo Consiliare

Regionale organizza il convegno Finanziaria 2007
& liberalizzazioni. Sviluppo, Risanamento,
Famiglia per far ripartire l’Italia con Gianfranco

Morgando. Introdurrà Paolo Cattaneo

ORE 21 - VIA ROMA, 43

per segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041
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Il Corriere se ne infischia degli aiutini
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PANORAMIX

Caro Diario
Alla fine era solo una bufala? Un fal-
so su cui si sono spese pagine e pa-
gine, un falso che ha acceso i ri-
flettori degli studi televisivi, un fal-
so che per una decina di giorni ha
tenuto banco sui media.
L’Espresso dedica la co-
pertina del numero appe-
na arrivato in edicola alla
«vera storia dei falsi diari»
di Benito Mussolini. Scri-
ve Riccardo Bocca sul set-
timanale: «La bocciatura è
più che autorevole. Viene
da uno dei massimi stori-
ci internazionali del fascismo: il
professor Emilio Gentile. Docente
di storia contemporanea alla Sa-
pienza di Roma, visiting professor
dalla Francia al Connecticut, auto-
re di numerosi saggi sul tema».
Per il professore, le agende dal 1935
al 1939, proposte all’attenzione pub-
blica dal senatore Marcello Dell’U-

tri, sono un bluff. Nel senso che non
sarebbero state scritte dal Duce:
«Permangono – scrive in una rela-
zione consegnata all’Espresso il 30
gennaio 2005 – fondati motivi per
dubitare che l’autore delle cinque
agende sia stato Benito Mussoli-
ni». Gentile ha studiato quei diari
per circa due mesi. I diari erano sta-
ti “offerti” al settimanale nel no-

vembre 2004 sa Maurizio
Bianchi, figlio del parti-
giano Lorenzo della cin-
quantaduesima Brigata
Garibaldi, il quale li avreb-
be ricevuti il 27 aprile del
1945 a Dongo, dopo l’ar-
resto del dittatore. L’E-
spresso ha commissiona-
to anche una perizia calli-

grafica e fisico chimica. Risultato?
«La scoperta di strafalcioni tanto
clamorosi e diffusi, da dover esse-
re catalogati in quattro categorie»:
Nomi errati ed errori grammatica-
li, discordanze cronologiche, in-
congruenze e inesattezze. «Con
l’aggiunta, se non bastasse, di inte-
ri brani molto, ma molto simili, al-

le cronache pubblicate sui quoti-
diani dell’epoca». Anche il grafolo-
go, Roberto Travaglini, non ha dub-
bi: «Un autore solo, ma non è il Du-
ce». Il pensiero all’arrivo della no-
tizia va al povero Bruno Vespa che
qualche giorno fa aveva messo in
piedi una delle sue memorabili rap-
presentazioni televisive sui Diari
mussoliniani. È pronto per una
puntata di riparazione?

Io gioco d’anticipo?
Per una curiosa coinci-
denza, nel giorno in cui i
quotidiani annunciano la
rivelazione dell’Espresso
sui diari (le copie dei set-
timanali arrivano nelle re-
dazioni di quotidiani, ra-
dio e tg il giorno prima della spe-
dizione in edicola), il Corriere del-
la Sera snobba le anticipazioni del
settimanale e si affida a una gran-
de firma – quella di Luciano Can-
fora – per arrivare alla medesima
conclusione. Il titolo dell’articolo
di Canfora nelle pagine della cultura
del quotidiano diretto da Paolo Mie-

li non lascia dubbi: “Diari di Mus-
solini, tutti gli errori di un falsario”.
Date sbagliate, cronache riprese dal
Popolo d’Italia e via così... Senza
nulla togliere a Canfora, ma una ci-
tazione per l’aiutino del settimana-
le del gruppo concorrente ci stava
tutta.

Il treno dei desideri
Insistiamo, sulla scia di
quanto sta facendo Re-
pubblica da qualche gior-
no. E seguiamo le tappe –
forse è più appropriato
scrivere di odissea – di At-
tilio Bolzoni in viaggio sui
treni italiani. Ieri è stata la
volta del percorso «con
chi è costretto a spostarsi

tutti i giorni». In Lombardia e Pie-
monte la situazione peggiore, rac-
conta Bolzoni. Per i pendolari nes-
sun delitto ma «il castigo dei ritar-
di» che ogni anno, annota il quoti-
diano diretto da Ezio Mauro, arriva
a circa «settanta ore a testa». Pro-
testano i pendolari – mentre Treni-
talia insiste sostenendo che nel

2006 il 90 per cento dei convogli è
arrivato in orario. La loro insoddi-
sfazione è rivolta all’affollamento
delle carrozze (84%); alla puntuali-
tà (83%); alle scarse informazioni in
caso di disservizio (79%); alla poca
pulizia dei vagoni (77%); alla cli-
matizzazione delle carrozze (69%)
e via dicendo.

The day after
L’Unità del giorno dopo. Non è per
insistere, ci mancherebbe. Ma per
la seconda volta in una settimana il
quotidiano diretto da Antonio Pa-
dellaro e fondato da Antonio Gram-
sci è in ritardo di un giorno. Primo
episodio, la pubblicazione del Ma-
nifesto del partito democratico il
giorno successivo ad analoga ini-
ziativa di un altro quotidiano. Se-
condo episodio: un breve articolo
sulla richiesta dei liberali (della
Margherita) di espungere da quel
Manifesto il riferimento al Con-
cordato arrivato il giorno successi-
vo ad analogo articolo di un altro
quotidiano (sempre lo stesso). È
questione di riflessi.

Quei ragazzi che dal web chiedono attenzione
B L O G G E R I A
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Sciocchezze
Partiamo da un assunto piuttosto banale, che affonda le radi-
ci nei tempi dei tempo: i ragazzi hanno sempre fatto scioc-
chezze. Le motivazioni che spingono all’aggressività audace e
spudorata e ai comportamenti più pazzi e incomprensibili de-
gli adolescenti risiedono nel desiderio di attirare l’attenzione,
di far rimbalzare il proprio nome sulla bocca di tutti, per gua-
dagnarsi una posizione nel gruppo di pari. Ma ora, per via del-
la diffusione di internet e dei blog, il gruppo di pari si è este-
so su scala mondiale: piattaforme di pubblicazione come You-
Tube e i suoi simili, con i media che ne riprendono le imma-
gini, fanno da cassa di risonanza. Ed ecco che le dinamiche
sottese ad umiliazioni, cameratismo e demenzialità registra-
ti e postati emergono chiaramente. Le gesta dei ragazzi, in una
scalata all’eccessività, non verranno semplicemente traman-
date fra sparute generazioni di studenti che si avvicendano in
un istituto, ma potrebbero sfidare la fatuità del pettegolezzo,
diffondendosi in maniera virale in rete. «I ragazzi aggrediscono
altri ragazzi e riprendono la lotta, così che altri possano vede-
re e farsi una risata. Oppure postano cose stupide, in modo
che altri ragazzi possano precipitarsi a vederle sulla loro pa-
gina web». Risate e trasgressione, demenziali amenità e au-
topromozione, così interpreta il fenomeno un diciassettenne
autore di video discutibili, le cui dichiarazioni sono state rac-
colte dal New York Times. 

La professoressa insidiata
Cosa c’è di meglio per affermare la propria personalità se non spu-
doratezza e audacia ostentata nei confronti dell’autorità? E allora ve-
niamo al fatto che ha tanto turbato l’Italia nel suo complicato rap-
porto con il web in questa settimana che si chiude. È stato girato a
Lecce lo scorso anno, ma solo in questi giorni sta scandalizzando
media e italiani. È il filmato, postato e rimosso da YouTube, ripre-
so da Libero Video, che mostra una giovane professoressa insidia-
ta da adolescenti troppo spavaldi, appostati dietro alla cattedra, ar-
mati di telefonino. Intervistata da un quotidiano, la professoressa
si dimostra poco comprensiva riguardo alla naturale inclinazione
dei giovani, quando straborda nelle molestie. Riaffermando un prin-
cipio di autorità sempre più fragile.

Una identità in fieri
E cosa c’è di meglio per attirare
l’attenzione se non botte, schian-
ti, oltraggi umilianti e triviali
sbeffeggiamenti? Non è una feb-
bre della violenza quella che si è
instillata nelle menti dei ragaz-
zi, inducendoli a comportarsi come Guerrieri della Notte. Se-
condo gli psicologi che riempiono i giornali in questi giorni,
è il semplice, adolescenziale, desiderio di marcare i tratti del-
la propria identità ancora in fieri, il bisogno di affermare la pro-
pria presenza e di negoziare con gli altri il proprio status. Per
questo motivo spopolano i video di virili competizioni e di ti-
raggi di capelli fra gli strilli di ragazzine inviperite. Questi i con-
tenuti di cui si nutre, ad esempio, Pure Street Fights, un rac-
coglitore di “video di nicchia”, specializzato in zuffe degne di

Ryu e Sagat, con qualche effetto speciale in meno.

Genitori tecnofobici
A sghignazzare è solo il pubblico, stretto in cerchio attorno ai
contendenti. Si fregano le mani i media, orgogliosi di poter of-
frire qualcosa con cui alimentare il chiacchiericcio di genito-
ri comprensibilmente apprensivi ma esageratamente “tecno-
fobici”, che accusano internet di essere «il male che rovina i
nostri ragazzi». Genitori che offrono ai politici un’occasione
per dimostrare il loro interesse e la disponibilità a risolvere il
«problema», con tante parole e promesse di soluzioni radica-
li. Il meccanismo virale funziona alla perfezione anche in que-
sto caso. Il dibattito che ne emerge rischia però di essere pro-

fondamente fuorviante sul
ruolo della rete, portando mol-
ti a considerare necessario un
impossibile controllo preven-
tivo sui contenuti che sul web
vengono immessi. Chiara-
mente c’è chi può cogliere al
balzo alcuni squallidi episodi

per praticare questo giro di vite. Sarebbero quegli stessi geni-
tori tecnofobici che non intercettano il sintomo del malesse-
re, non colgono la richiesta di attenzione che i figli rivolgono
loro. Una volta l’avrebbero fatto con qualche bravata che avreb-
bero fatto di tutto affinché venisse scoperta, ora mettono la bra-
vata su Youtube. Ma sono sempre gli stessi ragazzi che chie-
dono semplicemente di essere seguiti con amore severo da ge-
nitori meno ossessionati dalle proprie fobie.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Senza peli sulla lingua
Un vero cane sciolto, quel Poletti lì.
Mica se le lascia raccontare. Ah no.
Lui è libero pensatore, lui dagli scher-
mi di Antenna 3 conduce Cane Sciol-
to – La politica senza filtro, talk sen-
za peli sulla lingua in onda il merco-
ledì alle 21.00. Questa settimana toc-
ca ai Dico. Poletti ha ospite Don Cer-
vio, che saluta quelli a casa urlando:
«Pax vobis!». Poletti: «L’ho definita fol-
kloristico, ma ritiro tutto….Sa qual è
l’argomento della serata? I Dico. Lei
ha avuto modo di predicare sui Di-
co?». Don Cervio: «Io aspetto a pre-
dicare, ma intanto dico che oltre ai di-
ritti ci devono stare i doveri!». E tira
fuori un foglio scritto malamente a
pennarello: la D di Dico diventa la D

di Dove. Ah, il Poletti! Lui sì che sa
scegliere gli ospiti. Folklore puro, al-
troché. 

Dalla Lega a Pecoraro
Ah, il Poletti! Giornalista (è stato ca-
poredattore della Padania), conduttore
(Telelombardia e Antenna 3), politico.
Già. Eletto nel 2006 alla camera. Per
i Verdi. Tendenza Pecoraro, non Ca-
roccio. Eh già, pensa un po’, quel Po-
letti lì. Ah, come sembrano lontani
certi tempi! In fondo era ancora un
bambino! Lui stesso in un’intervista,
alla domanda se era filo-padano, ri-
sponde «Dirigevo, da giornalista, la ra-
dio della Lega, Radio Padania. Dieci
anni fa. Ero praticamente un bimbo».
Ah, come sembrano lontani certi tem-
pi, quando ancora bambino (1997)
scriveva un articolo dai toni duri, du-
rissimi, recentemente ripubblicato
da Libero: «Tanto è destino che ci con-
siderino dei poveri cretini. Salvo poi

darci ragione quando ormai il pastic-
cio è fatto. Ciò premesso, non senza
avere intriso di razzismo l’inchiostro
della penna, mi permetto di rivolge-
re ai signori che ci governano una do-
mandina razzistina razzistina. A no-
me anche degli altri razzisti. Eccola:
quando ci libererete dai negri, dalle
puttane, dai criminali, dai ladri ex-
tracomunitari, dagli stupratori color
nocciola e dagli zingari che infestano
le nostre case, le nostre spiagge, le no-

stre vite, le nostre menti?». Ah, come
sembrano lontani certi tempi, quan-
do, sempre bambino (chissà, era so-
lo il 2004), ospitava Ombretta Colli
nella sua trasmissione Piazza Puli-
ta, e le faceva concludere in tv la cam-
pagna per l’elezione del presidente
della provincia di Milano. In collega-
mento (sorpresa!) c’era pure Silvio da
Arcore, e poi in studio tante e tante si-
gnore che volevano sentir cantare la
Colli, e le volevano un gran bene. Ah,
come sembrano lontani certi tempi,
quando nella trasmissione Aria Puli-
ta denunciava l’aumento delle in-
dennità dei deputati e mostrava mi-
gliaia di fax ed e-mail della gente sem-
plice inviperita e indignata. Ah, il
tempo che fugge!

Piazza pulita
Ora Poletti si occupa «di risistemare
la scuola dopo i disastri della Morat-
ti, di valorizzare l’immenso patrimo-

nio culturale ed editoriale del nostro
paese, della riforma del sistema ra-
diotelevisivo (…) ho un grande obiet-
tivo, quello di ridurre dal 20 al 4 per
cento l’Iva sui cd musicali e sugli al-
tri prodotti audiovisivi. Abbassare il
prezzo dei cd e dei film in dvd». Quel
Poletti lì! Che lezione. Si può essere
di destra o di sinistra, poco importa.
Non dobbiamo stupirci. Poletti, ten-
denza Caroccio o tendenza Pecoraro,
è sempre lo stesso. Perché quel che
conta è il populismo, come atteggia-
mento mentale, matrice culturale,
pratica televisiva. Poletti non è cam-
biato, anche se ha cambiato sponda.
È sempre quel certo tipo di cane sciol-
to, quello dalla demagogia facile, quel-
lo della celeberrima sigla: «Piazza
Pulita, Piazza Pulita, si sveglia la cit-
tà/dove la gente è protagonista e par-
la come sa/e i suoi pensieri sono i più
veri, la sua spontaneità/Piazza Puli-
ta, Piazza Pulita, ma con semplicità». 
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Basta con le chiacchiere. Il riscalda-
mento globale pretende soluzioni

concrete. E possibilmente geniali. Il
messaggio viene da Richard Branson,
il magnate inglese della Virgin, che pro-
pone agli inventori di tutto il mondo una
scommessa a dir poco allettante: trova-
re un sistema per rimuovere l’anidride
carbonica in eccesso nell’atmosfera. In
cambio? Oltre all’ingresso nei libri di sto-
ria un assegno da 25 milioni di dollari
che il multimiliardario inglese mette a
disposizione dell’ecologista più inge-
gnoso che salverà la Terra dalla catastrofe
climatica. 

La serietà nella valutazione dei pro-
getti, avverte il Telegraph, è garantita da
un panel di esperti del calibro di Al Go-
re, James Hansen (il climatologo cen-
surato dalla Nasa dopo le sue dichiara-
zioni sull’effetto serra) e James Lovelock:
il teorico di Gaia sulle cui opere si sono
formate almeno tre generazioni di am-
bientalisti. E proprio da quest’ultimo è
venuto in settimana un accorato appel-
lo a stringere i tempi nella ricerca sulle
tecnologie anti-CO2: «L’accelerazione
dei cambiamenti climatici – scrive sul
New York Times – spazzerà via il con-

fortevole am-
biente al quale
ci siamo adat-
tati. L’umanità
si trova di fron-
te alla sua sfida
più importan-
te». 

In verità
una soluzione
secondo Love-
lock già ci sa-

rebbe: investire sul nucleare, spiega nel-
l’articolo, per contenere il ricorso alle fon-
ti fossili e rispettare il protocollo di Kyo-
to. Sorpresi? Perché mai. Già da qual-
che anno il filosofo inglese ha rotto il ta-
bù del ritorno all’atomo coinvolgendo su
questa strada persino Tony Blair. È di-
ventato anzi il miglior testimonial di una
rete il cui nome suona quasi come un
ossimoro: gli “Ambientalisti per l’ener-
gia nucleare” che il tuttologo francese
Bruno Comby ha lanciato una decina
d’anni fa radunando su www.ecolo.org
quelli che la pensano come lui (pochi-
ni, per la verità). 

C’è da sperare che dall’appello di Ri-
chard Branson escano idee più originali
(e anche più sensate) per ritrovare l’e-
quilibrio della biosfera: gli ambientali-
sti di tutto il mondo trovano suwww.vir-
ginearth.com le informazioni per mi-
surarsi con questa sfida epocale. Intan-
to però c’è chi si interroga sull’effettiva
coerenza del tycoon inglese che ha sfer-
rato sei mesi fa la sua offensiva am-
bientalista annunciando, durante la
Clinton Global Iniziative, di devolvere
tre miliardi di dollari per lo sviluppo del-
le rinnovabili. È l’Independent a solle-
vare il problema: «L’iniziativa di Sir Ri-
chard – scrive l’editor scientifico Steve
Connor – va letta nel contesto più am-
pio delle sue azioni che incoraggiano l’u-
tilizzo dissennato dei combustibili fos-
sili… Che senso ha organizzare viaggi
che non portano da nessuna parte, giu-
sto per provare il brivido dello spazio per
un paio di minuti?». 

La domanda non è peregrina visto
che il nuovo business della Virgin Ga-
lactic, neonata società del gruppo, ri-
guarda proprio i voli orbitali che qual-
che centinaio di riccastri ha già preno-
tato, a cifre astronomiche, in vista del
viaggio inaugurale del 2009. Lasciamo
la chiosa a Tony Juniper, direttore di
Friends of the Earth, che si pronuncia al
riguardo sul Guardian: «Molte solu-
zioni per fermare gli sconvolgimenti cli-
matici sono già disponibili, basterebbe
applicarle senza aspettare sistemi futu-
ristici che potrebbero non realizzarsi
mai. Sarà difficile fermare l’effetto ser-
ra se le compagnie aeree, anziché ri-
durre le emissioni, pensano al turismo
spaziale».

Ecologisti 
o turisti

spaziali?

GREEN

La Virgin offre
soldi per la
ricerca anti
CO2. Intanto,
organizza 
voli orbitali

Gli adolescenti hanno fatto sempre delle
sciocchezze. Ma ora, con internet e i blog, 
il gruppo di pari si è esteso su scala mondiale

Poletti, un cane sciolto di destra e di sinistra

La fiction di Raiuno Raccontami si è conclusa
giovedì con un altro straordinario risultato: il
primo episodio è stato seguito da quasi 7 milioni
e uno share del 25.00, mentre il secondo ha
ottenuto il 26.73 di share con 6 milioni 621 mila
con picchi del 31%. Nella sovrapposizione con il
Grande fratello la fiction ha superato nettamente
il programma di Canale 5.

“Raccontami” supera il Gf

Google rileverà Adscape, società specializzata
nella pubblicità all’interno dei videogame, per 23
milioni di dollari. Lo riferiscono fonti vicine alla
società di Mountain View, secondo cui Google in
questo modo entrerebbe in possesso di alcuni
brevetti strategici nel settore dei videogiochi.
L’operazione finanziaria non è stata ancora
confermata ufficialmente.

Google acquisterà Adscape

Primi internet café in Turkmenistan: una
novità epocale. Secondo Jenet Khudaikulieva,
manager di uno dei due internet café aperti
nella capitale coi computer forniti dal
governo, «tutti i siti internet sono accessibili».
Il prezzo per un’ora di navigazione è di 3 euro:
una cifra inaccessibile per la grandissima
parte dell’impoverita popolazione turkmena.

Internet café in Turkmenistan


